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1. PREMESSA 
 

Il presente rapporto di valutazione di bilancio ambientale complessivo viene redatto quale parte 

integrante del Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE), con la finalità di verificare la conformità 

delle scelte di Piano agli obiettivi generali della pianificazione ed agli obiettivi di sostenibilità dello 

sviluppo del territorio, definiti dai piani generali e di settore e dalle disposizioni di livello comunitario, 

nazionale, regionale e provinciale, permettendo di evidenziare i potenziali impatti negativi delle scelte 

operate e le misure idonee per impedirli, ridurli o compensarli. Il presente documento sostituisce 

integralmente il precedente rapporto di bilancio ambientale della versione adottata del PAE del 2002, in 

quanto, nel periodo intercorso, sono venute a variare sia le condizioni ambientali generali dei siti, sia le 

norme e gli strumenti di pianificazione sovraordinati e comunali. 

 

L’impostazione di valutazione complessiva, che riguarda anche la sostenibilità delle scelte di piano 

introdotte in altri strumenti urbanistici, dei quali vengono qui riprese le conclusioni delle rispettive 

VALSAT, è basata sullo schema della Valutazione di Sostenibilità VALSAT/VAS specificato dalla DGR 

173/2001 e si configura come un momento del processo di pianificazione che concorre alla definizione 

delle scelte di Piano. Essa è volta ad individuare preventivamente gli effetti che deriveranno dall’attuazione 

delle singole scelte di Piano e consente, di conseguenza, di selezionare tra le possibili soluzioni alternative 

quelle maggiormente rispondenti ai predetti obiettivi generali del Piano. Nel contempo, la Val.S.A.T. 

individua le misure di pianificazione volte ad impedire, mitigare o compensare l’incremento delle eventuali 

criticità ambientali e territoriali già presenti e i potenziali impatti negativi delle scelte operate. 

 

A tale scopo la Val.S.A.T. nel corso delle diverse fasi del processo di formazione dei piani: 

 

- acquisisce, attraverso il quadro conoscitivo, lo stato e le tendenze evolutive dei sistemi naturali e 

antropici e le loro interazioni (analisi dello stato di fatto); 

 

- assume gli obiettivi di sostenibilità ambientale, territoriale e sociale, di salubrità e sicurezza, di 

qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale stabiliti dalla normativa e dalla pianificazione 

sovraordinata, nonché gli obiettivi e le scelte strategiche fondamentali che l’Amministrazione 

procedente intende perseguire con il piano (definizione degli obiettivi); 

 

- valuta, anche attraverso modelli di simulazione, gli effetti sia delle politiche di salvaguardia sia degli 

interventi significativi di trasformazione del territorio previsti dal piano, tenendo conto delle possibili 

alternative (individuazione degli effetti del Piano); 

 

- individua le misure atte ad impedire gli eventuali effetti negativi ovvero quelle idonee a mitigare, 

ridurre o compensare gli impatti delle scelte di Piano ritenute comunque preferibili sulla base di una 

metodologia di prima valutazione dei costi e dei benefici per un confronto tra le diverse possibilità 

(localizzazione alternative e mitigazioni); 

 

- illustra in una dichiarazione di sintesi le valutazioni in ordine alla sostenibilità ambientale e 

territoriale dei contenuti dello strumento di pianificazione, con l’eventuale indicazione delle 

condizioni, anche di inserimento paesaggistico, cui è subordinata l’attuazione di singole previsioni; 

delle misure e delle azioni funzionali al raggiungimento delle condizioni di sostenibilità indicate, tra 
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cui la contestuale realizzazione di interventi di mitigazione e compensazione (valutazione di 

sostenibilità); 

 

- definisce gli indicatori, necessari al fine di predisporre un sistema di monitoraggio degli effetti del 

Piano, con riferimento agli obiettivi ivi definiti ed ai risultati prestazionali attesi (monitoraggio degli 

effetti). 
 

Il presente documento non rientra quindi nell’iter di valutazione di una VALSAT di tipo “tradizionale” 

anche se, nella valutazione degli obiettivi di piano e di verifica degli effetti, ne riprende i criteri generali e 

impostazione concettuale e metodologica. 

 

1.1 LINEE GUIDA GENERALI DI VALUTAZIONE DELLE SCELTE DI PIANO 
 

La Regione Emilia Romagna è impegnata da alcuni anni nella definizione di strategie comuni per la 

riduzione nell’utilizzo delle risorse non rinnovabili e nella riqualificazione degli ambiti degradati per 

effetto anche dell’attività estrattiva condotta in anno nei quali la sensibilità verso le tematiche di tutela 

ambientale non erano preminenti allo sfruttamento del territorio a fini industriali. 

Il PAE 2019 del Comune di Santarcangelo di Romagna persegue il criterio generale di riduzione del 

consumo di suolo e di utilizzo di risorse naturali non rinnovabili, introducendo, nella propria 

pianificazione di settore, le linee guida e di valutazione di sostenibilità delle scelte, dei progetti europei e 

delle iniziative regionali che riguardano: 

 

a) l’ottimizzazione delle risorse estrattive 

b) la massimizzazione nel valore dei materiali aggregati naturali di qualità 

c) la riduzione nel consumo di suolo privilegiando lo sfruttamento delle cave attive evitando di 

aprire nuovi siti 

d) il recupero ed il riuso di materia (fonte primaria di riduzione nel consumo di risorse non 

rinnovabili) 

e) la pianificazione a larga scala non più a scala prettamente locale 

f) linee guida di sistemazione delle cave uniformi ed articolate su obiettivi strategici 

(coordinamento delle azioni progettuali) 

g) valutazioni costi benefici e direttive inerenti alla pianificazione della sostenibilità delle scelte. 

 

A riguardo si elencano le pubblicazioni della Regione Emilia Romagna, ufficio difesa del suolo regionale, 

che trattano gli argomenti qui sinteticamente elencati e che si intendono richiamati nelle strategie e 

nelle scelte del PAE 2019 comunale. 

 

 IV Convegno Italiano sulla Riqualificazione fluviale - Tra cambiamento climatico e consumo di 

suolo: la riqualificazione fluviale per un nuovo equilibrio del territorio Ottobre 2018 Pubblicato a 

cura di:  CIRF e Regione Emilia-Romagna 

 Studio per un atlante delle risorse minerarie dell'Emilia-Romagna Aprile 2018 Pubblicazione a 

cura di: Servizio Difesa del suolo della costa e bonifica 

 Manuale per il recupero e la riqualificazione ambientale delle cave in Emilia-Romagna: 

Aggiornamento 2017 Pubblicazione a cura di: Servizio Difesa del suolo della costa e bonifica 
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 La progettazione di interventi di riqualificazione integrata idraulico-ambientale del reticolo 

minore - Manuale Tecnico Aprile 2017 Pubblicazione a cura di: Servizio Difesa del suolo della 

costa e bonifica 

 Linee guida regionali per la riqualificazione integrata dei corsi d'acqua naturali Settembre 2016 

Pubblicazione a cura di: Servizio Difesa del suolo della costa e bonifica 

 Il controllo delle attività estrattive Febbraio 2016 Pubblicazione a cura di: Servizio Difesa 

del  suolo della costa e bonifica 

 Contributi per la pianificazione sostenibile degli aggregati in Emilia-Romagna Novembre 2014 

Pubblicazione a cura di: Servizio Geologico, Sismico e dei Suoli Servizio Difesa del Suolo, della 

Costa e Bonifica Servizio Rifiuti e Bonifica siti, Servizi Pubblici Ambientali e Sistemi Informativi 

 Disciplinare tecnico per la manutenzione ordinaria dei corsi d'acqua naturali ed artificiali e delle 

opere di difesa della costa nei siti della rete natura 2000 (SIC e ZPS) Bologna 2010 

 Linee Guida Linee guida per il recupero ambientale dei siti interessati dalle attività estrattive in 

ambiente golenale di Po nel tratto che interessa le Province di Piacenza, Parma e Reggio Emilia. 

Bologna 2009 

 Il recupero e la riqualificazione ambientale delle cave in Emilia Romagna Manuale Teorico 

Pratico. Bologna 2003 

 

Oltre a questi si elencano i maggiori e più importanti progetti europei che hanno visto la Regione partner 

nella scelta delle strategie per la pianificazione delle risorse estrattive e nella individuazione delle 

migliori e più efficaci tecniche per la riqualificazione degli ambiti naturali degradati per gli effetti delle 

attività antropiche, comprese le attività estrattive che da problema possono rivelarsi una risorsa per 

nuove e rinnovate destinazioni del territorio: 

 

SARMa  Gestione sostenibile della risorsa degli aggregati 

SNAP-SEE  Pianificazione a sostegno degli aggregati del sud est europeo 

Minatura 2020  L'obiettivo generale di questo progetto dell'UE è quello di sviluppare un concetto e una 

metodologia per la definizione e la protezione successiva di "depositi di minerali di importanza 

pubblica" al fine di garantire il loro "miglior utilizzo" in futuro, al fine di essere inclusi in un quadro 

europeo armonizzato ad un orientamento e ad una politica di regolamentazione. 

LIFE RINASCE  Progetto europeo LIFE13 ENV/IT/000169 RINASCE - Riqualificazione Naturalistica per 

la sostenibilità integrata idraulico ambientale dei canali emiliani - Ri Na S C E 

Progetto LIFE Rii  LIFE 11 ENV/IT/000243 - Riqualificazione integrata idraulico-ambientale dei rii 

appartenenti alla fascia pedemontana dell'Emilia-Romagna (settembre 2012/marzo 2016) 

 

 

  

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/argomenti/europea/sarma
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/argomenti/europea/snap-see
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/argomenti/europea/minatura
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/argomenti/europea/life-rinasce-eu
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/it/suolo-bacino/argomenti/europea/progetto-life-rii
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1.2 ALLEGATI AL BILANCIO AMBIENTALE: 

 

Allegato 1 – Studio sull’impatto acustico ed atmosferico – marzo 2003, elaborato integrativo del PAE 

adottato.  

Elaborato della versione adottata del PAE realizzato come contributo integrativo specialistico. Lo studio 

viene confermato e ricompreso nella versione approvata dello studio di bilancio ambientale.  

 

Allegato 2 – Relazione agro-vegetazionale e linee guida per il ripristino ambientale delle cave G.4, 

G.5, A.2 – aprile 2003, elaborato integrativo del PAE adottato.  

Elaborato realizzato come contributo integrativo specialistico. Lo studio viene confermato e ricompreso 

nella versione approvata dello studio di bilancio ambientale.  

 

Allegato 3 – Relazione sullo stato di fatto dell’area A.2 Ve.Va.  

Relazione Redatta dall’UTC per la definizione dell’accordo stragiudiziale con la proprietà dell’area; in 

allegato alla relazione il contributo specialistico sulla verifica di stabilità dei fronti di scavo abbandonati 

redatta dal Geol. Fabio Vannoni.  

 

Allegato 4 – Relazione integrativa giugno 2003; 

Elaborato della versione adottata introdotto come documento integrativo. L’elaborato integrativo viene 

confermato nelle parti riguardati l’area G.5. Il testo relativo agli ambiti dove non si prevede più 

estrazione in sede di approvazione del PAE viene stralciato. 

 

2. ASPETTI METODOLOGICI GENERALI E ORGANIZZAZIONE DEL DOCUMENTO 
 

Il presente documento assume anche la valenza di “Bilancio Ambientale” relativo alla Variante al Piano 

delle Attività Estrattive (P.A.E. 2019) del Comune di Santarcangelo di Romagna, in approvazione, a 

seguito di adozione avvenuta con Del. C.C. n. 42 del 30/07/2002. Il documento aggiorna quindi il 

bilancio ambientale già adottata nel 2002 con nuove considerazioni sullo stato di fatto delle aree 

ricomprese nel PAE e sull’introduzione di nuove normative tra adozione ed approvazione (compresi 

vincoli e tutele). 

 La struttura della valutazione si compone quindi di: 

 

- inquadramento territoriale (con l’indicazione dei comparti e/o degli ambiti estrattivi previsti); 

- descrizione delle Azioni di Piano (ovvero delle previsioni di PAE); 

- analisi vincolistica; 

- valutazione della sostenibilità delle azioni (mediante una matrice di valutazione con tipizzazione 

qualitativa degli impatti attesi dall’attuazione delle previsioni della Variante di Piano, al fine di 

identificare gli effetti attesi dalle previsioni di Piano sulle componenti ambientali che caratterizzano 

il territorio comunale); 

- specifiche puntuali per il monitoraggio degli effetti del Piano.  

 

Le valutazioni per alcuni siti sono state desunte dai documenti di Valsat relativi ad altri piani e 

programmi; nel presente studio ne viene quindi riportata una sintesi in particolare sulle conclusioni che 

determinano la sostenibilità ambientale degli interventi: 
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a) Area 2 – sito “Mutoid” – inserita nel POC tematico “Mutonia” 

b) Area 3 – sito G.4 ex ISTAG – in parte inserita nel POC1 scheda 30 

c) Area 5 – sito G.5 ex CSB – in parte inserita nel POC 1 scheda 28 

d) Area 7 – sito A.2 Ve.Va – accordo e valutazione di bilancio ambientale specifica (UTC) 

e) Area 9  - sito Ciola Corniale – inserita nel POC  1 integrazione scheda 25 

 

2.1 DEFINIZIONE DELLE COMPONENTI AMBIENTALI 
 

Le componenti ambientali rappresentano gli aspetti ambientali, economici e sociali che cotituiscono la 

realtà del territorio comunale. In accordo e in continuità con quanto sviluppato nell’ambito della 

Valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale (Val.S.A.T.) e del bilancio ambientale complessivo 

del PAE.  

Le componenti ambientali considerate per la valutazione sono: 
 
- Componente ambientale 1: aria; 
 
- Componente ambientale 2: rumore; 
 
- Componente ambientale 3: risorse idriche; 
 
- Componente ambientale 4: suolo e sottosuolo; 
 
- Componente ambientale 5: biodiversità e paesaggio; 
 
- Componente ambientale 6: consumi e rifiuti; 
 
- Componente ambientale 7: energia ed effetto serra; 
 
- Componente ambientale 8: mobilità; 
 
- Componente ambientale 9: modelli insediativi; 
 
- Componente ambientale 10: turismo; 
 
- Componente ambientale 11: industria; 
 
- Componente ambientale 12: agricoltura; 
 
- Componente ambientale 13: radiazioni; 
 
- Componente ambientale 14: monitoraggio e prevenzione. 
 
 

 

2.2 INDIVIDUAZIONE E ANALISI DELLE NORME E DIRETTIVE DI RIFERIMENTO 
 

Per ognuna delle componenti ambientali elencate nel precedente paragrafo è stata effettuata una ricerca 

volta all’identificazione delle norme e direttive di riferimento, ovvero delle indicazioni e delle 

prescrizioni di legge contenute nella legislazione europea, nazionale e regionale in merito alla 

componente ambientale considerata, oltre che alle buone pratiche e ai documenti di indirizzo 

(comunitari, nazionali e regionali). Questa fase permette di individuare i principi imprescindibili per la 

valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale, al fine di garantire la sostenibilità delle azioni di 

Piano e di definire gli obiettivi, oltre a rappresentare un elemento di riferimento per la definizione delle 

azioni di mitigazione e compensazione. 
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A tal proposito, dalle norme vigenti in riferimento alle componenti ambientali considerate sono stati 

estrapolati i principi che ne hanno guidato l’emanazione e gli obiettivi prefissati, oltre ad essere state 

identificate le prescrizioni per le province e in generale per gli interventi di trasformazione e di uso del 

suolo. 

 

In particolare, relativamente alle singole componenti ambientali sono stati considerati gli aspetti 

sinteticamente elencati in Tabella 1. 
 

Tabella 1 – Aspetti della legislazione vigente considerati per le singole componenti ambientali. 
 

Componente 
ambientale 

Aspetti legislativi considerati 

 
1. aria 

Sono stati considerati i contenuti delle norme finalizzate alla riduzione dell’inquinamento 
atmosferico e alla definizione di obiettivi di qualità, valori guida e valori limite per gli 
inquinanti atmosferici, oltre alle norme per il contenimento delle emissioni inquinanti, anche 
in relazione ai gas serra e ad alcune sostanze particolarmente dannose per la fascia dell’ozono. 
Sono inoltre stati affrontati i contenuti delle norme finalizzate alla valutazione della qualità 
dell’aria nei centri abitati e alla definizione di interventi di miglioramento e risanamento della 
qualità dell’aria. Sono infine state considerate le norme relative alla regolamentazione delle 
emissioni delle varie tipologie di veicoli a motore. 

2. rumore Sono state considerate le norme per la tutela della salute e la salvaguardia dell’ambiente 
esterno e abitativo dalle sorgenti sonore, con particolare riferimento alla classificazione 
acustica del territorio, 
all’eventuale definizione di piani di risanamento acustico e alla definizione dei valori limite e 
di attenzione di emissione e immissione e di qualità dei livelli sonori. Sono inoltre state 
considerate le norme per la prevenzione ed il contenimento dell’inquinamento acustico 
avente origine dall’esercizio delle infrastrutture ferroviarie e stradali. 

3. risorse 
idriche 

Sono state considerate le norme sia per la gestione, la tutela e il risparmio della risorsa idrica, 
in termini di volume di acque impiegate per il consumo umano e di mantenimento dei deflussi 
minimi nei corsi d’acqua, sia per quanto riguarda la tutela delle acque in relazione alla 
disciplina e al trattamento degli scarichi che afferiscono ai corpi idrici e fognari e al 
miglioramento e al risanamento della qualità biologica dei corpi d’acqua. A tal proposito sono 
stati considerati gli obiettivi di qualità delle acque destinate al consumo umano, gli obiettivi 
minimi di qualità ambientale delle acque delle acque destinate al consumo umano, gli obiettivi 
minimi di qualità ambientale delle acque superficiali  e  sotterranee  e  gli  obiettivi  di  
contenimento  di  alcune  destinazioni  d’uso  in  aree superficiali  e  sotterranee  e  gli  
obiettivi  di  contenimento  di  alcune  destinazioni  d’uso  in  aree particolarmente sensibili, in 
relazione alla vulnerabilità dei corpi idrici superficiali o degli acquiferi. 
Sono stati inoltre considerati gli obiettivi di riutilizzo di acqua reflue depurate e in generale 
delle acque meteoriche per usi compatibili. Sono state infine considerate le norme relative alla 
protezione della popolazione dal rischio idraulico e alla limitazione degli eventi calamitosi. 

4. suolo e 
sottosuolo 

 

Sono state considerate le norme relative alla difesa del suolo, al dissesto e al rischio idraulico, 
geologico e geomorfologico, oltre che alla protezione della popolazione dal rischio sismico. 
Sono stati considerati gli obiettivi di conservazione e recupero di suolo, con particolare 
riferimento agli stati considerati gli obiettivi di conservazione e recupero di suolo, con 
particolare riferimento agli obiettivi di salvaguardia del suolo agricolo e di bonifica e messa in 
sicurezza dei siti inquinati. Sono obiettivi di salvaguardia del suolo agricolo e di bonifica e 
messa in sicurezza dei siti inquinati. Sono infine stati considerati gli obiettivi che deve 
perseguire l’attività estrattiva. 
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5. biodiversità 
e paesaggio  
 

In generale, sono stati considerati gli obiettivi di rilevanza paesaggistica e naturalistica per gli 
ambiti rurali e urbani. Sono stati quindi considerati gli obiettivi delle norme volte alla tutela e 
alla salvaguardia della biodiversità, con particolare riferimento a quelle per la gestione delle 
aree naturali protette e degli elementi della Rete Natura 2000, per la tutela di habitat e specie 
rare o minacciate, per il potenziamento della diversità biologica negli ambienti fortemente 
antropizzati e per la ricostruzione di elementi di connessione ecologica. Sono stati inoltre 
considerati gli obiettivi delle norme volte alla tutela, alla salvaguardia e alla valorizzazione del 
paesaggio rurale ed urbano, con riferimento sia alle bellezze panoramiche, sia agli elementi di 
particolare pregio naturale, ambientale e storico-architettonico.  

6. consumi e 
rifiuti  
 

Sono state considerate le norme relative al contenimento dell’uso di materie prime e della 
produzione di rifiuti e scarti, all’incremento della raccolta differenziata, del riutilizzo, del 
riciclaggio e del recupero, al contenimento e alla regolamentazione delle attività di 
smaltimento. Sono state inoltre considerate le norme che regolamentano la gestione delle 
discariche e il conferimento dei rifiuti in discarica. Sono state infine considerate le norme che 
regolamentano l’impiego di sostanze particolarmente inquinanti.  

7. energia ed 
effetto serra  
 

Sono state considerate le norme che regolamentano il contenimento dei consumi energetici, 
l’impiego di fonti rinnovabili di produzione dell’energia e del calore, la progettazione con 
tecniche di risparmio energetico. È stata inoltre considerata la normativa che regolamenta la 
pianificazione relativamente all’uso delle fonti rinnovabili di energia.  

8. mobilità  
 

Sono state considerate le norme relative sia agli aspetti di efficienza del sistema di 
spostamento di merci e persone e ai livelli di servizio delle infrastrutture per la mobilità, sia al 
contenimento della  
mobilità urbana e all’impiego di sistemi di trasporto sostenibile, in relazione alla qualità della 
vita in termini di sicurezza del sistema della mobilità e di contenimento degli impatti 
ambientali indotti.  

9. modelli 
insediativi  
 

Sono state considerate le norme relative alla regolamentazione degli spazi del territorio 
urbanizzato, in relazione agli obiettivi da perseguire, all’ammissibilità degli interventi nelle 
sue varie porzioni, agli standard minimi, all’accessibilità ai servizi, alle dotazioni territoriali e 
ambientali, in relazione alla possibilità di garantire le migliori condizioni di vita alla 
popolazione.  

10. turismo  
 

Sono state considerate le norme relative alla regolamentazione delle attività turistiche, con 
particolare riferimento alle forme di turismo compatibile e a basso impatto.  

11. industria  
 

Sono state considerate le norme che regolamentano l’organizzazione e la gestione delle aree 
produttive, con particolare riferimento agli elemento che possono concorrere al contenimento 
del loro impatto sulla salute umana e sull’ambiente, sia in condizioni ordinarie, sia in caso di 
incidente. A tale proposito sono state considerate le norme relative alla presenza di industrie 
particolarmente inquinanti, insalubri o con presenza di sostanze pericolose, oltre alle norme 
che regolamentano la gestione delle attività produttive, quali l’istituzione di aree 
ecologicamente attrezzate e l’attivazione di sistemi di gestione ambientale (ISO 14001, EMAS, 
LCA). Sono infine state considerate le norme relative alla sicurezza sui luoghi di lavoro.  

12. 
agricoltura  
 

Sono state considerate le norme relative alla regolamentazione degli ambiti rurali e delle 
attività agricole in essi presenti, con particolare riferimento alle forme di coltivazione e alle 
specie compatibili e a basso impatto e alle politiche agro-ambientali di miglioramento e 
riqualificazione dell’ambiente e del paesaggio agricolo.  

13. radiazioni  
 

Sono state considerate le norme per la protezione dell’esposizione a campi elettromagnetici 
ad alte e basse frequenze, con particolare riferimento alla definizione di eventuali piani di 
risanamento di situazioni incompatibili con la salute umana e alla definizione dei valori limite, 
di attenzione e di qualità di esposizione della popolazione. Sono state considerate anche le 
norme relative alle radiazioni ionizzanti, con particolare riferimento alla presenza di 
radionuclidi fissili.  

14. 
monitoraggio 
e prevenzione  
 

Sono stati considerati i contenuti specifici delle norme finalizzate alla costruzione di basi di 
dati conoscitive territoriali e ambientali, oltre a obiettivi di controllo e monitoraggio relativi 
alle singole componenti ambientali, desunti dalle legislazioni di settore e accorpati in questa 
componente ambientale per semplicità.  
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2.3 INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ 
 

Per ogni componente ambientale sono stati definiti gli obiettivi di sostenibilità ambientale e territoriale 

(la Val.S.A.T. assume gli obiettivi di sostenibilità ambientale, territoriale e sociale, di salubrità e sicurezza, 

di qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale stabiliti dalla normativa e dalla pianificazione 

sovraordinata – DCR 173/2001). 

 
Gli obiettivi di sostenibilità rappresentano un compendio di obiettivi adottabili nella valutazione della 

Variante di Piano, estrapolati da accordi e documenti internazionali, europei, nazionali e regionali, oltre 

che dagli obiettivi della vigente legislazione ambientale.  

 

Per la valutazione di sostenibilità si è ritenuto opportuno organizzare ulteriormente gli obiettivi di 

sostenibilità in generali (OSG) e specifici (OSS): gli obiettivi generali rappresentano il traguardo di lungo 

termine di una politica di sostenibilità, gli obiettivi specifici possono essere individuati nel breve e 

medio termine come traguardi di azioni e politiche orientate "verso" il raggiungimento dei 

corrispondenti obiettivi generali (Tabella 2). 

 

 

 

 
 

Tabella 2 – Obiettivi di sostenibilità generali e specifici. 
  

Componente Obiettivo generale di sostenibilità  Obiettivo specifico di sostenibilità (OSS)  
Ambientale (OGS)      

        

1. Aria 1.a  Ridurre o eliminare  1.a.1 Ridurre le concentrazioni degli inquinanti  

   
l’esposizione della 
popolazione   atmosferici rispettando i valori limite della  

   all’inquinamento   qualità dell’aria, limitando gli episodi di  
      inquinamento acuto  
        

 1.b  
Ridurre o eliminare le 
emissioni  1.b.1 

Ridurre le emissioni inquinanti, dei gas serra 
e  

   inquinanti   delle sostanze lesive per la fascia dell’ozono  
        

     1.b.2 
Rientrare nei limiti di riduzione delle 
emissione  

      fissati dal protocollo di Kyoto  
        

2. Rumore 2.a  Ridurre o eliminare  2.a.1 
Raggiungere e rispettare determinati livelli 
di  

   
l’esposizione della 
popolazione   esposizione della popolazione alle singole  

   al rumore ambientale   realtà territoriali  
        

 2.b  
Ridurre o eliminare le 
emissioni  2.a.2 

Rispettare i valori limite di emissione 
sonora  

   sonore     
        



  
 

 

 
E3 – BILANCIO AMBIENTALE 10 

 

3. Risorse 3.a  Ridurre o eliminare  3.a.1 
Rispettare i limiti e raggiungere i valori 
guida e  

idriche   
l’inquinamento e migliorare 
la   gli obiettivi di qualità delle acque di  

   qualità ecologica delle risorse   
approvvigionamento e delle acque 
superficiali  

   idriche   e sotterranee  
        

     3.a.2 Garantire la raccolta degli scarichi e la loro  
      depurazione  
        

     3.a.3 Aumentare la capacità di depurazione del  
      territorio e dei corsi d’acqua  
        

 3.b  Ridurre o eliminare  3.b.1 Ridurre la popolazione esposta ad elevati  

   
l’esposizione della 
popolazione   livelli di rischio idraulico  

   a condizioni di rischio     
        

 3.c  Ridurre il consumo idrico  3.c.1 Ridurre il sovrasfruttamento idrico e gli usi  
      impropri di risorse idriche pregiate  
        

     3.c.2 Garantire acqua potabile di buona qualità a  
      tutta la popolazione  
        

4. Suolo e 4.a  Ridurre o eliminare  4.a.1 Ridurre il rischio sismico  

sottosuolo 

  l’esposizione della 
popolazione 

    

   
4.a.2    Ridurre i fenomeni di rischio provocati da 

 
   a condizioni di rischio   
      attività umane (aree degradate, siti  
      contaminati,…)  
        

     4.a.3 Ridurre il rischio associato a fenomeni di  
      dissesto  
        

 4.b  Ridurre o eliminare le cause e  4.b.1 Ridurre il consumo di inerti, pregiati e non  
   

sorgenti di rischio, degrado e 

    

    
4.b.2 

Proteggere il suolo quale risorsa limitata e 
non 

 
   

consumo 
  

     
rinnovabile, promuovendone un uso 

 
       
      sostenibile  
        

     4.b.3 Tutelare gli elementi morfologici di pregio  
        

5. Biodiversità e 5.a  Aumentare il patrimonio,  5.a.1 
Conservare e riqualificare la tipicità e 
unicità  

paesaggio   conservare e migliorare la   
degli elementi del paesaggio rurale e storico 
e  

   qualità   riqualificare il paesaggio urbano  
        

     5.a.2 Tutelare la diversità biologica, recuperare e  
      conservare gli ecosistemi  
        

     5.a.3 Promuovere e sviluppare la diffusione dei  
      corridoi ecologici, anche con funzione di  
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fasce 
      tampone  
        

 5.b  
Ridurre o eliminare le cause 
di  5.b.1 

Ridurre o mitigare le attività improprie in 
aree  

   impoverimento o degrado   di interesse paesaggistico e naturalistico  
        

6. Consumi e 6.a  Minimizzare la quantità e il  6.a.1 Ridurre la produzione e la pericolosità dei  
rifiuti   costo ambientale dei beni   rifiuti  

   

utilizzati e dei rifiuti prodotti 

    

    
6.a.2 

Limitare l’utilizzo di sostanze ad alto 
impatto 

 
      
      ambientale  
        
      

 

 6.b  Aumentare il riuso-recupero 6.b.1 Aumentare i processi di raccolta differenziata, 
 

     riutilizzo, riciclaggio e recupero dei rifiuti 
 

     prodotti 
 

       

7. Energia ed 7.a  Minimizzare l’uso di fonti fossili 7.a.1 Aumentare l’utilizzo di fonti rinnovabili in 
 

effetto serra     sostituzione delle fonti fossili 
 

       

    7.a.2 Ridurre i consumi energetici e promuovere il 
 

     risparmio 
 

      
 

8. Mobilità 8.a  Migliorare l’efficienza 8.a.1 Ridurre la necessità di spostamenti, 
 

   ambientale degli spostamenti  principalmente in ambito urbano 
 

      
 

    8.a.2 Aumentare il trasporto ambientalmente 
 

     sostenibile 
 

      
 

 8.b  Garantire un adeguato sistema 8.b.1 Garantire la sicurezza e la funzionalità del 
 

   infrastrutturale  sistema infrastrutturale 
 

       

9. Modelli 9.a  Perseguire un assetto 9.a.1 Rafforzare il sistema policentrico (separazione 
 

insediativi   territoriale e urbanistico  zone residenziali e produttive) 
 

   

equilibrato 
   

   9.a.2 Contenere la dispersione insediativa e la  

    
 

     pressione edilizia e incentivare il riutilizzo di 
 

     aree dismesse 
 

      
 

    9.a.3 Contenere il fenomeno di spopolamento delle 
 

     aree rurali, garantendo il presidio dell’uomo 
 

      
 

 9.b  Tutelare e migliorare la qualità 9.b.1 Riqualificare in senso ambientale il tessuto 
 

   dell’ambiente di vita  edilizio e degli spazi di interesse collettivo 
 

      
 

 9.c  Migliorare la qualità sociale 9.c.1 Garantire un’equa distribuzione dei servizi per 
 

     rafforzare la coesione e l’integrazione sociale 
 

       

    9.c.2 Garantire un’offerta adeguata al fabbisogno, 
 

     anche recuperando il patrimonio edilizio non 
 

     utilizzato 
 

       

10. Turismo 10.a  Tutelare le aree sensibili e la 10.a.1 Ridurre la pressione del turismo e 
 

   qualità ambientale  incrementare il turismo sostenibile 
 

       

 10.b  Perseguire il turismo quale 10.b.1 Aumentare l’offerta turistica 
 

   opportunità di sviluppo   
 

       

11. Industria 11.a  Tutelare le risorse ambientali e 11.a.1 Promuovere attività finalizzate allo sviluppo 
 

   ridurre la pressione  sostenibile nell’attività produttiva 
 

 11.b  Aumentare le iniziative 11.b.1 Promuovere l’adozione di sistemi di gestione 
 

   nell’innovazione ambientale e  ambientale d’impresa 
 

   nella sicurezza   
 

      
 

 11.c  Incrementare il trend positivo 11.c.1 Promuovere lo sviluppo socio-economico e 
 

   occupazionale  l’occupazione 
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12. Agricoltura 12.a  Tutelare e riqualificare il 12.a.1 Aumentare le superfici agricole convertite a 
 

   paesaggio e la qualità  biologico, forestazione e reti ecologiche 
 

   

ambientale delle aree agricole 
   

   12.a.2 Ridurre l’impatto ambientale associato alle  

    
 

     attività agricole 
 

       

    12.a.3 Garantire le condizioni per sostenere la 
 

     produttività agricola tradizionale 
 

        
 
 
2.4 VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITÀ DELLE AZIONI DEL PAE 
 

La valutazione qualitativa di sostenibilità delle singole azioni di Piano si basa sul confronto tra le azioni 

stesse e gli obiettivi di sostenibilità specifici, al fine di individuare gli effetti potenzialmente indotti dalle 

previsioni di Piano sulle caratteristiche ambientali e territoriali comunali. La metodica impiegata per la 

valutazione degli eventuali impatti di ogni azione del PAE sugli obiettivi di sostenibilità è basata sulla 

caratterizzazione degli attributi degli impatti stessi, che ne specificano la natura (tipizzazione). 

 

La tipizzazione impiegata è di tipo binario: ogni attributo che compare nelle combinazioni descrive un 

diverso aspetto dell’effetto; ogni aspetto considerato è rappresentabile con due possibili attributi, fra i 

quali si sceglie naturalmente quello più appropriato per l’effetto previsto. 

 

Gli aspetti consideranti per la tipizzazione degli effetti (anche in relazione a quanto espresso 

nell’Allegato II “Criteri per la determinazione dei possibili effetti significativi” della Direttiva 

42/2001/CE sulla VAS, ripreso interamente dal D.Lgs. n.152/2006 e s.m.i., nel quale sono indicate 

alcune caratteristiche degli effetti da considerare per la valutazione di sostenibilità) sono: 

 

- Positivo / negativo (+ / -): indica il segno degli effetti dell’Azione considerata nei confronti di un 

dato obiettivo di sostenibilità; 

 

- Certo / incerto (C / i): indica la probabilità che caratterizza il verificarsi di un effetto; 

 

- Strategico / non strategico (S / n): indica se l’effetto incide in modo determinante sul 

perseguimento dell’obiettivo di sostenibilità, anche considerando il valore o la vulnerabilità che 

caratterizzano quella particolare componente ambientale; 

 

- Non confinato / confinato (N / c): indica l’entità e l’estensione nello spazio degli effetti e si riferisce 

alla possibilità che un effetto rimanga confinato entro i confini dell’intervento (sito nel caso del 

PAE), oppure si manifesti a scala più vasta e produca effetti anche al di fuori dei limiti dell’area; 

 

- Permanente / temporaneo (P / t): indica la durata e la reversibilità dell’effetto in termini temporali; 

per l’attribuzione del carattere temporaneo/permanente si considera come limite temporale di 

riferimento, che rappresenta il massimo periodo entro cui valutare la durata dell’impatto e la 

capacità di assorbimento del sistema per recuperare le condizioni preesistenti all’impatto 

medesimo, il periodo d’azione del Piano (10 anni). 

 

Operativamente la valutazione è condotta attraverso l’impiego di matrici (matrici di valutazione) nelle 

quali sono riportate le Azioni di Piano e tutti gli Obiettivi specifici di sostenibilità.  
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La tipizzazione degli effetti delle Azioni di Piano rispetto agli Obiettivi specifici di sostenibilità permette di 

valutare, almeno qualitativamente, la propensione del Piano verso la sostenibilità, entro un range di 

valutazione compresa tra la migliore combinazione tipizzante (effetto certo, strategico, non confinato e 

permanente) e la situazione più sfavorevole (descritta secondo gli attributi complementari a quelli 

sopraccitati) (Tabella 3). 

Il termine migliore o favorevole rapportato alla tipizzazione non descrive, tuttavia, le conseguenze di 

una Azione o di un effetto (di beneficio o meno), ma la sua portata, ovvero la sua importanza. Quindi, un 

impatto certo (C) è più importante di uno incerto (i), in quanto quest’ultimo non è detto che si verifichi 

una volta attuata l’azione; un effetto strategico (S) è più importante di uno non strategico (n), in quanto 

interessa direttamente e in modo più significativo l’obiettivo considerato, eventualmente caratterizzato 

da maggiore valore o vulnerabilità; un effetto non confinato (N) è più importante di uno confinato (c), 

dato che estende le sue conseguenze su un territorio più vasto; un effetto permanente (P) è più 

importante di uno temporaneo (t), in quanto indica una situazione in cui il sistema ambientale non è in 

grado di rigenerarsi autonomamente. 
 
 

Tabella 3 – Tipizzazione qualitativa delle categorie degli impatti. 
 

 
 

In presenza di effetti negativi o potenzialmente tali generati dalle previsioni di Piano sulle 

caratteristiche ambientali e territoriali comunali, al fine di rendere maggiormente esplicite le 

motivazioni delle valutazioni effettuate, sono state elaborate specifiche schede nelle quali sono stati 

commentati e approfonditi i possibili effetti negativi o incerti delle scelte di Piano sulle componenti 

ambientali considerate, specificando i rischi per la salute umana e per l’ambiente, il valore e la 

vulnerabilità dell’area che potrebbe essere interessata e gli effetti su aree e paesaggi riconosciuti come 

protetti, oltre alla definizione dei limiti e delle condizioni imposte allo sviluppo derivanti dalle 

caratteristiche ambientali e territoriali. In ogni scheda sono stati, inoltre, descritti gli interventi che 

potranno o dovranno essere attuati per garantire e incrementare la sostenibilità ambientale e 

territoriale delle scelte di Piano che generano potenziali impatti (criticità, giudizio di sostenibilità e 

prescrizioni). 
 

 

2.5 DEFINIZIONE DEL PIANO DI MONITORAGGIO 
 

L’ultima fase del procedimento valutativo deve essere necessariamente volta alla definizione di 

indicatori, necessari al fine di predisporre un sistema di monitoraggio nel tempo degli effetti del Piano, 

con riferimento agli obiettivi ivi definiti ed ai risultati prestazionali attesi (DCR 173/2001). 

Il monitoraggio sarà effettuato tramite la misurazione, con modalità e tempistica definite, di una serie 

di parametri (indicatori) opportunamente definiti che permettono di cogliere le alterazioni che può 

subire lo stato dell’ambiente in conseguenza dello svolgimento delle attività previste dal Piano, 

evidenziando eventuali condizioni di criticità non previste e rappresentando a tutti gli effetti la 

valutazione in-itinere e la valutazione ex-post. 
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2.6 ELEMENTI DI VERIFICA DI COERENZA ESTERNA 
 

Per la Verifica di coerenza esterna sono stati analizzati i seguenti piani: 

1. Piano stralcio per l’assetto idrogeologico PAI AdB Marecchia Conca, vigente e variante adottata 2016; 

2. PTCP Rimini variante 2007 (relativa alla cartografia) ed integrazione AVM 2012 (relativa alle norme); 

3. Pianificazione comunale vigente (PSC, RUE e POC) 

Sono quindi stati analizzate le cartografie relative alle seguenti disposizioni  normative di vincolo e di 

tutela: 

1. D.Lgs. 42/2004 e s.m.i. 

2. Rete Natura 2000 – LR 7/2004 

 

Per i due elementi di tutela (punti 1 e 2 precedenti) è stata prodotta una nuova cartografia ad 

aggiornamento del PAE (allegati 2 e 3 alla relazione generale) che rappresentano il rapporto tra i siti 

ricompresi nel PAE e i limiti di tutela e vincolo. 

 

2.7 AREE INSERITE NEL PAE SANTARCANGELO 
 

Le aree inserite nel PAE Santarcangelo di Romagna sono le seguenti: 

 

1. Area ex cartiera Foschini  

2. Area “Mutoid 

3. Area G.4 ex ISTAG  -  Lago Azzurro  

4. Area sinistra Marecchia 

5. Area cava G.5 ex C.S.B. – Lago Santarini  

6. Area destra Marecchia  

7. Area cava A.2 Ve.va  

8. Area cave Montalbano-Gorzano (a b c)  

9. Area ex cava Ciola Corniale  

 

In fase di approvazione del PAE viene mantenuto un solo sito di completamento individuato nell’area G.5 

in corrispondenza della UMI2; i restanti siti di completamento, definiti nel PAE adottato aree A.2 e G.4 e 

la restante perimetrazione dell’area G.5 nella quale NON è più prevista potenzialit estrattiva residua, 

vengono trasformati in siti di recupero e quindi non più soggetti alla LR 17/91 e s.m.i. e in generale alle 

normative sull’attività estrattiva. 

 
  



  
 

 

 
E3 – BILANCIO AMBIENTALE 15 

 

2.8 OBIETTIVI GENERALI DEL PAE 
 

Gli obiettivi generali del PAE, anche in termini temporali di raggiungimento, possono essere riassunti in: 

 

OBIETTIVO DESCRIZIONE TEMPISTICA 

1 Mantenimento e preservazione degli spazi naturali ad alto 

valore naturalistici ed ecologico 

Breve termine 

2 Implementare le dotazioni a verde naturale e privilegiare lo 

sviluppo dei corridoi ecologici 

Breve termine 

3 Rimuovere tutte le strutture incongrue e tutti i materiali 

incongrui compresi rifiuti 

Medio termine 

4 Eliminare tutte le attività incongrue Medio termine 

5 Riqualificare le aree di cava abbandonate e non sistemate, 

dove siano presenti elementi di degrado 

Lungo  termine 

6 Riqualificare il paesaggio fluviale Lungo termine 

7 Eliminare le previsioni estrattive nelle aree ad valore e pregio 

ambientale 

Breve termine 

8 Promuovere un utilizzo sostenibile del territorio di tipo 

turistico e ricreativo 

Medio termine 

9 Promuovere il recupero a fini agricoli dei territori recuperati Medio termine 

10 Qualificazione e valorizzazione della risorsa estrattiva e dei 

materiali inerti naturali, massimizzazione dei costi-benefici 

Breve termine 

 

 

Breve termine: obiettivo che si intende raggiungere entro i primi 5 anni 

Medio termine: obiettivo che si intende raggiungere entro la valenza del piano PAE 10 anni 

Lungo termine: obiettivo conseguente alle azioni del piano e che si suppone di raggiungere in un  

periodo ulteriore e superiore alla valenza del piano, oltre 10 anni. 
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3. DESCRIZIONE DELLE AZIONI PREVISTE DAL PAE 2019 
 

Il PAE 2019, versione aggiornata ed integrata a seguito dell’adozione avvenuta nel 2002, propone le 

seguenti azioni generali: 

 

Azione 1 – mantenimento degli spazi naturali con elevato grado di qualità ambientale, ecologica e 

paesaggistica; Mantenimento dello stato di fatto botanico vegetazionale; normale utilizzo agricolo dei 

fondi nel rispetto dei disciplinari di gestione delle aree SIC, quando i terreni rientrano in aree della Rete 

Natura 2000; di norma nessun intervento. 

 

Azione 2 – rimozione degli elementi incongrui, definiti come edificato e attività/usi non consoni con 

il contesto ambientale locale; smantellamento impianti e superfetazioni 

 

Azione 3 – riduzione della potenzialità estrattiva; diminuzione conseguente a presenza di vincoli e 

tutele di carattere ambientale preminenti; accordi specifici con i proprietari dei fondi per rinuncia 

esplicita alla potenzialità estrattiva 

 

Azione 4 – azzeramento della potenzialità estrattiva; accordo di rinuncia completa alla potenzialità 

estrattiva residua dalla quale deriva l’azzeramento della potenzialità estrattiva del sito 

 

Azione 5 – ripristino morfologico attuato con modellamento dei versanti; interventi di sterro e 

riporto per modellamento e stabilizzazione del versante 

 

Azione 6 – riqualificazione delle aree degradate; risoluzione delle maggiori problematiche 

ambientali e di degrado territoriale ed ambientale; rimozione di materiali ed accumuli non 

autorizzati; eliminazione delle attività incongrue 

 

Azione 7 – recupero del’uso agricolo 

 

Azione 8 – Recupero delle aree ed utilizzo turistico-ricreativo; progetti di recupero e riqualificazione 

delle aree estrattive dismesse con piani complessivi volti alla creazione di spazi, attrezzature e funzioni 

legate all’ambito turistico-ricreativo, in sintonia con le disposizioni dell’articolo 5.4 del PTCP 

 

Azione 9 – Bonifica ambientale; rimozione di rifiuti e materiali accumulati in maniera impropria; 

presentazione di un piano di riqualificazione e bonifica. 

 

Azione 10 – Altre destinazioni d’uso dei siti definite dall’articolo 5.4 del PTCP, per gli ambiti 

ricadenti in predetto articolo. 

 

Azione 11 – Attività estrattiva; attività di cava in depositi ghiaiosi con potenzialità residua limitata. 

 

Azione 12 – Bioedilizia; tipologie e tecniche costruttive a basso impatto e a ridotto consumo di risorse 

non rinnovabili. 
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Le aree rientranti nel PAE comunale saranno soggette ad una o più delle precedenti azioni, con 

interventi integrati volti al complessivo obiettivo di ridurre ed esaurire l’attività di estrazione e di 

risanare le situazioni ambientali e territoriali a più elevato impatto paesaggistico ed ecologico. 

 

Il PAE 2019 prevede quindi i seguenti interventi già definiti, rientranti in altri piani e programmi 

approvati alla data di redazione del presente studio, e che rientrano nelle disposizioni del PAE 

comunale: 

 

Area Azione Intervento Piano/programma 

2 – “Mutoid” Azione combinata: 1, 8 e 10 

(culturale) 

Organizzazione degli sazi, 

creazione del parco tematico 

culturale “Mutonia” 

POC Tematico “Mutonia” e 

Valsat 

3 – G.4 ex ISTAG Azione combinata: 1, 2, 6,  8 Destinazione turistico-

ricreativa con riqualificazione 

dell’esistente 

POC 1 scheda 30 

5 – G.5 ex CSB Azione combinata: 1, 2, 3, 6, 8 Destinazione turistico-

ricreativa con riqualificazione 

dell’esistente 

POC 1 scheda 28 

7 – A.2 Ve.Va Azione combinata: 1, 2, 4, 7 Destinazione Agricola con 

mantenimento delle aree 

rinaturalizzate 

Programma di interventi a 

seguito di accordo 

9 – Ciola 

Corniale 

Azione 5 Sistemazione morfologica del 

versante di cava con riporto 

POC1 integrazione scheda 

25 
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4. ANALISI VINCOLISTICA 

 

Di seguito è riportata una sintesi dei vincoli insistenti sulle aree ricomprese nel PAE comunale; le tavole 

complete con tutta l’analisi vincolistica per ogni singolo sito, sono allegate alle schede monografiche 

elaborato E4 del PAE per l’approvazione. 
 

Area Riferimento vincolo/norma/piano 

Area 1 – ex cartiera Foschini  Area SIC IT4090002 Torriana, Montebello 

Fiume Marecchia 

 Art. 2.2 PTCP Alveo 

 Art. 2.2 PTCP Reticolo idrografico minore 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Art. 5.4 PTCP Zone di tutela dei caratteri 

ambientali di laghi, bacini, e corsi d'acqua 

 Tutela pozzi idropotabili art. 3.7 PTCP 

 Artt. 3.2 e 3.3 PTCP ARA 

 PAI art. 8 alveo 

 PAI art. 9 Fasce ad alta vulnerabilità idrologica 

e aree esondabili Tr200 anni 

 Habitat Regione Emilia Romagna DGR 

1147/2018 e DGR 79/2018 allegato 3  

 D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c) e g) 

 Fascia di rispetto elettrodotto (PSC) 

 Area meritevole di tutela LR 6/2005 

Area 2 – “Mutoid”  Area meritevole di tutela LR 6/2005 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Art. 5.4 PTCP Zone di tutela dei caratteri 

ambientali di laghi, bacini, e corsi d'acqua 

 Art. 2.2 PTCP Alveo (marginale) 

 Artt. 3.2 e 3.3 PTCP ARA 

 Art. 2.3 PTCP area esondabile (marginale) 

 D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c) e g) 

 PAI art. 9 Fasce ad alta vulnerabilità idrologica 

 PAI art. 9 Tr 200 anni (marginale) 

 Habitat Regione Emilia Romagna DGR 

1147/2018 e DGR 79/2018 allegato 3  

Area 3 – ex ISTAG Lago Azzurro G.4  Area SIC IT4090002 Torriana, Montebello 

Fiume Marecchia 

 Area meritevole di tutela LR 6/2005 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Art. 5.4 PTCP Zone di tutela dei caratteri 

ambientali di laghi, bacini, e corsi d'acqua 

 Art. 2.2 PTCP Reticolo idrografico minore 

 Artt. 3.2 e 3.3 PTCP ARA 

 Art. 3.5 PTCP ARI 

 D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c) e g) 

 Fascia di rispetto elettrodotto (PSC) 
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 Fascia di rispetto stradale (PSC) 

 PGRA – PAI reticolo secondario di bonifica P3 

alluv. Frequenti, art. 21 NTA PAI 2016 

 Pai art. 8 alveo 

 PAI art. 9 Fasce ad alta vulnerabilità idrologica 

Area 4 – aree sinistra Marecchia  Area SIC IT4090002 Torriana, Montebello 

Fiume Marecchia 

 Area meritevole di tutela LR 6/2005 

 Art. 2.2 PTCP Reticolo idrografico minore 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Art. 5.4 PTCP Zone di tutela dei caratteri 

ambientali di laghi, bacini, e corsi d'acqua 

 Art. 2.3 PTCP aree esondabili 

 Artt. 3.2 e 3.3 PTCP ARA 

 Tutela pozzi idropotabili art. 3.7 PTCP 

 D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c) e g) 

 Fascia di rispetto stradale (PSC) 

 Fascia di rispetto elettrodotto (PSC) 

 Habitat Regione Emilia Romagna DGR 

1147/2018 e DGR 79/2018 allegato 3 

Area 5 – area ex CSB Lago Santarini G.5  Area SIC IT4090002 Torriana, Montebello 

Fiume Marecchia 

 Art. 2.2 PTCP Alveo 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Art. 5.4 PTCP Zone di tutela dei caratteri 

ambientali di laghi, bacini, e corsi d'acqua 

 Art. 2.3 PTCP aree esondabili 

 Artt. 3.2 e 3.3 PTCP ARA 

 Art. 3.5 PTCP ARI 

 D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c) e g) 

 Habitat Regione Emilia Romagna DGR 

1147/2018 e DGR 79/2018 allegato 3 

 Fascia di rispetto stradale (PSC) 

 PAI art. 9 esondabile Tr200 anni 

 PAI art. 8 alveo 

 PAI art. 9 Fasce ad alta vulnerabilità idrologica 

 Tutela pozzi idropotabili art. 3.7 PTCP 

 Canale consortile 

 

 

 

Area 6 – area destra Marecchia  Area SIC IT4090002 Torriana, Montebello 

Fiume Marecchia 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Art. 5.4 PTCP Zone di tutela dei caratteri 

ambientali di laghi, bacini, e corsi d'acqua 

 Art. 2.2 PTCP Alveo 

 Art. 2.3 PTCP aree esondabili 
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 Artt. 3.2 e 3.3 PTCP ARA 

 Habitat Regione Emilia Romagna DGR 

1147/2018 e DGR 79/2018 allegato 3 

 D.Lgs. 42/04 art. 142 c.1 lett. c) e g) 

 PAI art. 9 Fasce ad alta vulnerabilità idrologica 

 PAI art. 9 esondabile Tr200 anni 

 Canale consortile 

Area 7 – area Ve.Va A.2  Art. 1.2 PTCP Crinali 

 Art. 3.5 PTCP Bacini imbriferi 

 Fascia di rispetto elettrodotto (PSC) 

Area 8 – Montalbano Gorzano  Scarpate art. 4.1 c.13 PTCP 

 Frana attiva art. 4.1 PTCP 

 PAI art. 17 frana attiva 

 Art. 5.1 PTCP Sistema forestale e boschivo 

 Fascia di rispetto stradale (PSC) 

 Rispetto cimiteriale (PSC) 

 Potenzialità archeologica media (PSC) 

 Potenzialità archeologica bassa (PSC) 

Area 9 – Ciola Corniale  PAI art. 17 frana attiva 

 PAI art. 17 frana quiescente 

 Frana attiva art. 4.1 PTCP 

 Frana quiescente art. 4.1 PTCP 

 Aree potenzialmente instabili art. 4.1 c.9 PTCP 

 Art. 2.2 reticolo idrografico minore PTCP 

 Rispetto cimiteriale (PSC) 

 Crinale (PSC) 
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5. SINTESI DELLE VALSAT RELATIVE A PIANI E PROGRAMMI GIA’ APPROVATI 
 

Di seguito vengono riportate le sintesi relative alle valutazioni di sostenibilità ambientale per piani e 

programmi già approvati alla data di redazione del presente studio ed inerenti ad interventi su aree 

ricomprese nel PAE. 

Per quanto attiene agli interventi definiti nel POC1, il documento di VALSAT del piano approvato, 

relativamente alle proposte in aree ricomprese nel presente PAE e che ricadono all’interno dell’area SIC 

Torriana Montebello e Fiume Marecchia della Rete Natura2000, riporta la seguente precisazione: 

 

A seguito dell'esame della prima stesura di VALSAT, adottata con deliberazione di C.C. n. 45 del 

23/05/2016, ARPAE con proprio parere ha richiesto quale integrazione una Valutazione di Incidenza ai 

sensi della LR 7/2004 per gli ambiti ricadenti all'interno del SIC Torriana, Montebello, Fiume Marecchia 

IT4090002, ritenendola un elaborato di fatto già necessario in sede di VALSAT del POC - 1 ed individuando 

l'Ente di Gestione per i Parchi e la Biodiversità - Romagna quale soggetto competente in materia 

ambientale delegato alla valutazione degli elaborati di VINCA. Il Comune ha quindi proceduto 

all'affidamento di apposito incarico professionale al Dott. For. Grapeggia Giovanni, della ditta Studio Verde, 

specializzata in campo ambientale, che ha prodotto num. 1 relazioni, dal titolo "Studio di incidenza per il 

piano operativo comunale POC – 1 relativamente alle proposte interferenti con il SIC "IT 4090002 - Fiume 

Marecchia, Torriana, Montebello" - Relazione Tecnica", e num. 1 tavola di inquadramento, "Localizzazione 

delle proposte e stato attuale dei luoghi". 

Gli elaborati, aventi l'obiettivo di determinare i probabili effetti degli interventi ricadenti, totalmente o 

parzialmente all'interno del citato SIC, sulle componenti naturali dello stesso, hanno concluso quanto 

segue: 

PROP. N. 50 SAN MARTINO DEI MULINI – LAGO SANTARINI Via Trasversale Marecchia Incidenza 

negativa non significativa con progetto esecutivo che preveda applicazione di misure di mitigazione 

adeguate. 

PROP. N. 65 SAN MARTINO DEI MULINI – LAGO AZZURRO Via Savina – via Calatoio Savina Incidenza 

negativa non significativa con progetto esecutivo che preveda applicazione di misure di mitigazione 

adeguate. 

Su tale elaborato si è richiesto parere al succitato Ente di Gestione per i Parchi e la Biodiversità - Romagna, 

il quale si è espresso favorevolmente rilevando d'altro canto che al momento, sulla base di quanto riportato 

nelle schede urbanistiche così come nello stesso studio di incidenza, è possibile fare unicamente una 

previsione di massima delle incidenze sulle componenti naturali del Sito. In particolare per i progetti 

previsti nell'area del Lago Azzurro (Adria Scavi; Prop. N. 65) e del Lago Santarini (Prop. N.50), ove sono 

presenti elementi dell'ecosistema di grande importanza per le comunità animali ed in particolare per 

invertebrati, pesci e uccelli acquatici, in sede di progetto esecutivo sarà necessario predisporre nuova ed 

apposita VINCA sulla scorta della quale il citato ente individuerà le proprie specifiche prescrizioni.  

…….. 

Per le proposte n. 50 e 65 (Lago Azzurro e Lago Santarini) in fase di cantiere e di gestione dovranno essere 

obbligatoriamente adottate le misure di mitigazione riportate nel parere dell' Ente di Gestione per i Parchi 

e la Biodiversità - Romagna: queste sono state analiticamente riportate nelle schede di VALSAT. 
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5.1 AREA 2 “MUTOID” 
 

Il POC tematico è stato approvato con Delibera Commissariale n. 94 del 22/05/2014.  
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5.2 AREA 3 – G.4 EX ISTAG 
 

Il testo riportato nel seguito è tratto dalle conclusione della VALSAT del POC1 e riguarda gli interventi 

proposti per la UMI 1, come individuata nelle tavole del presente PAE, per i terreni ricompresi nella 

perimetrazione del PAE. Sulla UMI 2 il presente PAE non prevede nessun tipo di intervento. 

 

POC1 approvato con DCC n. 56 del 01/08/2017 

 

Vincoli, limiti e condizioni di sostenibilità 

L'area è interamente compresa all'interno delle Unità di paesaggio del corso del fiume Marecchia (fonte: 

Valorizzazione delle risorse paesaggistiche e storico culturali, da PTCP); l'ambito è delimitato a sud dalla 

via Savina, la cui fascia di rispetto rientra parzialmente all'interno dell'ambito da rispettare ai fini della 

mitigazione dell'inquinamento acustico e atmosferico dalle sorgenti mobili verso gli edifici (art. 36 del PSC). 

L'ambito è attraversato da un elettrodotto ad alta tensione (132 KV) ed è vicino a linee di alta (132 KV) e 

bassa tensione (15 KV); la presenza di tali elettrodotti ne impone l'individuazione di fasce di attenzione (ai 

sensi del Decreto del 29/05/2008 "Approvazione delle procedure di misura e valutazione dell'induzione 

magnetica" concernente l'approvazione della metodologia di calcolo delle fasce di rispetto per gli 

elettrodotti), come riportato al comma 4 dell'art. 78 del RUE. All'interno di tali fasce di attenzione dovrà 

essere richiesta all'Ente gestore la verifica e il dimensionamento della fascia di inedificabilità, sulla base dei 

parametri e dei criteri di calcolo indicati nel DM. "All'interno delle fasce di rispetto [...] gli interventi edilizi 

devono rispettare le disposizioni di cui al R.D. 11/12/1933, n. 1775, al D.P.R. 11/07/1980, n. 753, alla L. 

28/06/1986, n. 339, al D.M. 21/03/1988 n. 449 e s. m. e i., alla L.R. 31/10/2000, n. 30, alla relativa Direttiva 



  
 

 

 
E3 – BILANCIO AMBIENTALE 27 

 

per l'applicazione, emanata dalla G.R. il 20/02/2001, con deliberazione n. 197 e s. m., ed altresì alla L. 

22/02/2001, n. 36 e al D.P.C.M. 08/07/2003" (comma 9, art. 78 del RUE). 

L'ambito ricade nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua (art. 29 del PSC 

-art. 5.4 del PTCP); all'interno di tali aree sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente (di cui 

alle lettere da a) ad f) dell'allegato alla LR n.31/2002 smi). In tali aree possono essere individuati 

"interventi di recupero, di cui alle lettere da a) a f) dell'Allegato alla LR n.31/2002 smi, e di modifica della 

destinazione d'uso dei manufatti edilizi esistenti connessi ad attività dismesse o incongrue rispetto alle 

esigenze di tutela ambientale, finalizzati ad eliminare condizioni di abbandono o di degrado edilizio, 

igienico e ambientale e all'insediamento di funzioni connesse all'istruzione, al tempo libero, alla 

ristorazione, al turismo ambientale, alla cultura e all'assistenza sociale; sugli stessi manufatti esistenti sono 

consentiti interventi di ampliamento di cui alla lettera g.1) dell'Allegato alla LR n.31/2002 smi, in 

conformità agli art. 17 e A-21 della LR 20/2000, nel caso di attività connesse all'istruzione, al tempo libero, 

al turismo ambientale, alla cultura e all'assistenza sociale indispensabili per la funzionalità delle predette 

attività e attuati in aree non esondabili e non soggette a rischio idraulico; non sono comunque consentiti 

ampliamenti di allevamenti zootecnici intensivi" (comma 7a). 

Tale porzione di ambito ricade anche nelle aree di collegamento ecologico di rilevanza regionale (aree 

PAN), l'insieme delle emergenze naturalistiche collinari e i principali ambiti fluviali che costituiscono 

ambiti privilegiati per la concertazione istituzionale finalizzata alla valorizzazione ambientale e alla 

definizione di progetti di fruizione a basso impatto ambientale a rete e di rilevanza territoriale. 

Una porzione dell'ambito rientra nell'area delimitata dal SIC (sito di importanza comunitaria) del fiume 

Marecchia(art. 25 c.4a del PSC e art. 1.5 del PTCP); "per tale sito la Provincia promuove, ai sensi delle 

disposizioni di cui al a LR 7/04, la realizzazione di uno specifico Piano di gestione di concerto con la 

Comunità Montana Val Marecchia e i Comuni territorialmente interessati e nell'ambito degli accordi 

previsti dal a LR 2/04 per la montagna; in tale ambito territoriale sarà salvaguardato l'equilibrio fra 

attività ricreative e sportive, attività venatoria,percorsi ed attività escursionistiche di valorizzazione dei 

beni storico-naturalistici". Per tale ragione, ai sensi della LR 7/2004 si rende necessaria attivare la 

procedura di Valutazione di Incidenza, i cui esiti sono riportati nella premessa generale del presente 

documento di VALSAT e le cui prescrizioni vengono analiticamente riportate al paragrafo "Esigenza di 

mitigazioni". L'intero ambio rientra inoltre nelle aree meritevoli di tutela ai sensi della LR 6/05, aree che 

per caratteristiche geomorfologiche, faunistiche, vegetazionali e funzionali sono meritevoli di specifica 

tutela e valorizzazione (art. 25 c.4b del PSC). La presenza a ridosso del perimetro nord orientale 

dell'ambito di sistemi forestali boschivi (tutelati dall'art. 27 del PSC, in conformità all'art. 5.1 del PTCP) 

impone che gli interventi realizzati in tali porzioni dell'ambito (ammessi dal comma dell'art. 27 del PSC) 

siano tali da rispettare il contesto paesaggistico, salvaguardando la vegetazione preesistente. 

La fascia settentrionale adiacente al Marecchia rientra nelle aree di tutela ai sensi dell'art. 142 del D. Lgs. 

42/2004 (art. 30 del PSC). 

L'area è interessata dal PAE adottato; di conseguenza gli interventi previsti potranno essere realizzati solo 

se nel rispetto della normativa di settore e solo previa approvazione del Piano delle Attività Estrattive e sua 

relativa attuazione. 

Limitazioni agli interventi derivano dall'appartenenza dell'ambito alle aree di ricarica idrogeologicamente 

connesse all'alveo (art. 14.2 del PSC, ARA); l'intervento è attuabile in quanto ha l'obiettivo di valorizzare le 

aree lungo il Marecchia (in accordo anche a quanto previsto per le aree ricadenti nel medesimo SIC), con la 

realizzazione di aree dedicate allo sport e al tempo libero, favorendo il riuso e la sistemazione di alcuni dei 

manufatti già esistenti. Inoltre dovranno essere previsti sistemi di gestione delle acque meteoriche, 

adottando pratiche e strategie per la riduzione dei contaminanti trasportati dalle acque di pioggia 
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(riportate nelle Linee guida del “Piano di indirizzo per la gestione delle acque di prima pioggia”), 

escludendo quei sistemi che prevedono l’infiltrazione nel sottosuolo delle acque di dilavamento 

potenzialmente inquinate. 

Il progetto dovrà prevedere idonei sistemi di raccolta per lo smaltimento delle acque reflue; in assenza di 

una rete fognaria pubblica a servizio dell'area, sarà necessario scaricare le acque nere, idoneamente 

trattate, secondo le modalità previste dalla normativa. Il sistema di trattamento dei reflui, se già presente, 

dovrà essere verificato ed eventualmente potenziato/sostituito per trattare il carico massimo previsto 

generato dalla struttura. 

In linea generale, data la tipologia di intervento e le attività svolte nell'ambito in oggetto, non sono da 

prevedersi sistemi di gestione e trattamento delle acque di prima pioggia, ai sensi della “Direttiva 

concernente la gestione delle acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne” approvata con DGR n. 

286/2005 e successive modifiche e delle "Linee guida di indirizzo per gestione acque meteoriche di 

dilavamento e acque di prima pioggia in attuazione della DGR n. 286 del 14/02/2005", approvate con DGR 

n. 1860/2006. In merito alla prevista attività di balneazione in acque interne si evidenzia che sussistono 

vincoli e limitazioni di ordine sanitario e di sicurezza (vedasi in merito nota del Servizio Prevenzione 

Collettiva e Sanità Pubblica della Regione Emilia - Romagna Reg. PG/2016/530558 del 15/07/2016). 

Esigenza di mitigazioni 

In sede di esame della VINCA predisposta dall'Amministrazione Comunale l' dell'Ente di Gestione per i 

Parchi e la Biodiversità - Romagna ha dato parere favorevole condizionato alle seguenti prescrizioni: 

• dovranno essere adottate le seguenti misure di mitigazione: 

 

Fase di cantiere: 

1. i lavori devono essere realizzati al di fuori del periodo riproduttivo dell’avifauna (taxa maggiormente 

sensibile alle tipologie di disturbo previste per la realizzazione delle proposte in progetto); in 

considerazione delle specie presenti nel sito e della loro fenologia, determinate anche dalla latitudine ed 

altitudine dei luoghi, si ritiene non adatto all’esecuzione dei lavori, il periodo compreso tra 1 aprile e 31 

agosto; 

2. affrontare la progettualità per la valorizzazione e rinaturalizzazione dei due bacini con approccio 

naturalistico ai fini della gestione sistemica delle funzioni ecologiche; 

3. prevedere una riqualificazione della vegetazione perimetrale o zonale a livello di progetto esecutivo, con 

dettagliate informazioni su: tipo e dimensioni delle formazioni che si intendono realizzare, scelta delle 

specie, collocazione topografica, schema di impianto, tempi di esecuzione e programma di cura e 

manutenzione dell'impianto; 

4. non aprire piste seppur temporanee all’interno di habitat di vegetazione; 

5. verificare la presenza di Chirotteri in riposo all’interno di edifici o strutture di cui è prevista la 

demolizione; 

6. adottare tutte le precauzioni necessarie per non produrre inquinamento delle acque superficiali o del 

suolo, durante i passaggi giornalieri di mezzi motorizzati, nelle fasi di cantiere, al fine di prevenire anche i 

versamenti accidentali di sostanze inquinanti dagli automezzi; 

7. adottare tutte le precauzioni necessarie per ridurre l’inquinamento acustico provocato dalle macchine 

operatrici; 

8. utilizzare accorgimenti idonei ad evitare la dispersione delle polveri durante gli spostamenti dei mezzi di 

trasporto in fase di cantiere, tramite umidificazione delle piazzole e del tracciato e tramite adeguata 

copertura, con teli, dei cassoni adibiti al trasporto di materiali inerti; 

9. smaltire, a lavori ultimati, eventuali rifiuti in appositi impianti autorizzati presenti nelle vicinanze. 
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Fase di gestione: 

1. Dotare l’area di una adeguata segnaletica sulla fruizione corretta dei luoghi; 

2. interdire la fruizione nelle zone più vulnerabili; 

3. non sviluppare percorsi nelle aree più vulnerabili e in prossimità di esse; 

4. schermare sentieri che passano in prossimità di siti di riproduzione e/o alimentazione di specie 

faunistiche 

5. interdire l’uso di veicoli motorizzati sia terrestri che acquatici. 

 

• in sede di presentazione del progetto esecutivo dovrà essere predisposto un nuovo ed apposito elaborato 

di VINCA per determinare ulteriori e specifiche prescrizioni da parte dell'Ente di Gestione per i Parchi e la 

Biodiversità - Romagna; 

 

• all'interno dell'elaborato citato alla precedente alinea, così come richiesto dall'Amministrazione 

Provinciale, si dovrà prevedere la realizzazione di interventi volti al rafforzamento della rete ecologica e di 

misure che rispondano agli obiettivi di tutela e qualificazione delle aree di valore naturale e ambientale, 

quale condizione all'uso a fini ricreativi del sito. 

 

Sintesi delle criticità/idoneità/esigenze di trasformazione 

Criticità: 

1. la totalità dell'area è inserita nelle "aree di ricarica della falda idrogeologicamente connesse 

all'alveo" (art. 14.2 del PSC, in applicazione alle disposizioni del PTCP, art. 3.3); 

2.  il margine meridionale dell'ambito ricade nella fascia di rispetto stradale di via Savina (art. 72 

RUE); 

3. l'ambito è interessato dalle fasce di attenzione di elettrodotti di bassa e alta tensione; 

4. il PRGA classifica l'area come a pericolosità alta (P3 o H) nei confronti di allagamenti da reticolo 

secondario.  

 

Idoneità: 

a) completamento delle proposte riguardanti la riqualificazione funzionale e paesaggistica del 

Marecchia; 

b) l'intervento risulta compatibile con la situazione geologica locale; 

c) l'area non necessita del III livello d'approfondimento. 

 
 
5.3 AREA 5 – G.5 EX CSB 
 
Il testo riportato nel seguito è tratto dalle conclusione della VALSAT del POC1 e riguarda gli interventi 

proposti per la UMI 1, come individuata nelle tavole del presente PAE, per i terreni ricompresi nella 

perimetrazione del PAE. I criteri generali indicati sono comunque da intendersi estesi alle altre UMI in 

cui è suddiviso l’ambito, nel caso siano interessate, in maniera coordinata ed omogenea, da interventi 

similari o congiunti del tipo di quelli presentati nel POC1. Per la UMI interessata da residua potenzialità 

estrattiva le considerazioni di sostenibilità vengono espresse nel seguito del presente rapporto e 

rimandano, in linea generale, alla valutazione di impatto ambientale alla quale è soggetto il tipo di 

attività. 
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POC1 approvato con DCC n. 56 del 01/08/2017 
 
Vincoli, limiti e condizioni di sostenibilità 

L'area è interamente compresa all'interno delle Unità di paesaggio del corso del fiume Marecchia (fonte: 

Valorizzazione delle risorse paesaggistiche e storico culturali, da PTCP); l'ambito è delimitato a sud dalla 

via Pallada, la cui fascia di rispetto rientra parzialmente all'interno dell'ambito, fascia da rispettare ai fini 

della mitigazione dell'inquinamento acustico e atmosferico dalle sorgenti mobili verso gli edifici (art. 36 del 

PSC). L'ambito ricade nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua (art. 29 

del PSC -art. 5.4 del PTCP); all'interno di tali aree sono consentiti interventi sul patrimonio edilizio esistente 

(di cui alle lettere da a) ad f) dell'allegato alla LR n.31/2002 smi). In tali aree possono essere individuati 

"interventi di recupero, di cui alle lettere da a) a f) dell'Allegato alla LR n.31/2002 smi, e di modifica della 

destinazione d'uso dei manufatti edilizi esistenti connessi ad attività dismesse o incongrue rispetto alle 

esigenze di tutela ambientale, finalizzati ad eliminare condizioni di abbandono o di degrado edilizio, 

igienico e ambientale e all'insediamento di funzioni connesse all'istruzione, al tempo libero, alla 

ristorazione, al turismo ambientale, alla cultura e all'assistenza sociale; sugli stessi manufatti esistenti sono 

consentiti interventi di ampliamento di cui alla lettera g.1) dell'Allegato alla LR n.31/2002 smi, in 

conformità agli art. 17 e A-21 della LR 20/2000, nel caso di attività connesse all'istruzione, al tempo libero, 

al turismo ambientale, alla cultura e all'assistenza sociale indispensabili per la funzionalità delle predette 

attività e attuati in aree non esondabili e non soggette a rischio idraulico; non sono comunque consentiti 

ampliamenti di allevamenti zootecnici intensivi" (comma 7a). 

Tale porzione di ambito ricade anche nelle aree di collegamento ecologico di rilevanza regionale (aree 

PAN), l'insieme delle emergenze naturalistiche collinari e i principali ambiti fluviali che costituiscono 

ambiti privilegiati per la concertazione istituzionale finalizzata alla valorizzazione ambientale e alla 

definizione di progetti di fruizione a basso impatto ambientale a rete e di rilevanza territoriale. 

Una porzione dell'ambito rientra nell'area delimitata dal SIC (sito di importanza comunitaria) del fiume 

Marecchia (art. 25 c.4a del PSC e art. 1.5 del PTCP); "per tale sito la Provincia promuove, ai sensi delle 

disposizioni di cui al a LR 7/04, la realizzazione di uno specifico Piano di gestione di concerto con la 

Comunità Montana Val Marecchia e i Comuni territorialmente interessati e nell'ambito degli accordi 

previsti dal a LR 2/04 per la montagna; in tale ambito territoriale sarà salvaguardato l'equilibrio fra 

attività ricreative e sportive, attività venatoria,percorsi ed attività escursionistiche di valorizzazione dei 

beni storico-naturalistici". Per tale ragione, ai sensi della LR 7/2004 si rende necessaria attivare la 

procedura di Valutazione di Incidenza, i cui esiti sono riportati nella premessa generale del presente 

documento di VALSAT e le cui prescrizioni vengono analiticamente riportate al paragrafo "Esigenza di 

mitigazioni". 

La fascia settentrionale adiacente al Marecchia rientra nelle aree di tutela ai sensi dell'art. 142 del D. Lgs. 

42/2004 (art. 30 del PSC). L'area è interessata dal PAE adottato; di conseguenza gli interventi previsti 

potranno essere realizzati solo se nel rispetto della normativa di settore e solo previa approvazione del 

Piano delle Attività Estrattive e sua relativa attuazione. 

Limitazioni agli interventi derivano dall'appartenenza di buona parte dell'ambito alle aree di ricarica 

idrogeologicamente connesse all'alveo (art. 14.2 del PSC, ARA) e, per la porzione più meridionale, alle aree 

di ricarica indiretta della falda (art. 14.4 del PSC, in applicazione dell'art. 3.5 del PTCP); l'intervento è 

attuabile in quanto ha l'obiettivo di valorizzare le aree lungo il Marecchia (in accordo anche a quanto 

previsto per le aree ricadenti nel medesimo SIC), con la realizzazione di aree dedicate allo sport e al tempo 

libero, favorendo il riuso e la sistemazione di alcuni dei manufatti già esistenti. 
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L'ambito è interessato dalla presenza nelle vicinanze di elettrodotti a bassa tensione, 15 KV (artt. 35 e 36 

del PSC). Il progetto dovrà prevedere idonei sistemi di raccolta per lo smaltimento delle acque reflue; in 

assenza di una rete fognaria pubblica a servizio dell'area, sarà necessario scaricare le acque nere, 

idoneamente trattate, secondo le modalità previste dalla normativa. Il sistema di trattamento dei reflui, se 

già presente, dovrà essere verificato ed eventualmente potenziato/sostituito per trattare il carico massimo 

previsto generato dalla struttura. la riduzione dei contaminanti trasportati dalle acque di pioggia 

(riportate nelle Linee guida del “Piano di indirizzo per la gestione delle acque di prima pioggia”), 

escludendo quei sistemi che prevedono l’infiltrazione nel sottosuolo delle acque di dilavamento 

potenzialmente inquinate. In linea generale, data la tipologia di intervento e le attività svolte nell'ambito in 

oggetto, non sono da prevedersi sistemi di gestione e trattamento delle acque di prima pioggia, ai sensi 

della “Direttiva concernente la gestione delle acque di prima pioggia e di lavaggio da aree esterne” 

approvata con DGR n. 286/2005 e successive modifiche e delle "Linee guida di indirizzo per gestione acque 

meteoriche di dilavamento e acque di prima pioggia in attuazione della DGR n. 286 del 14/02/2005", 

approvate con DGR n. 1860/2006. 

In merito alla prevista attività di balneazione in acque interne si evidenzia che sussistono vincoli e 

limitazioni di ordine sanitario e di sicurezza (vedasi in merito nota del Servizio Prevenzione Collettiva e 

Sanità Pubblica della Regione Emilia - Romagna Reg. PG/2016/530558 del 15/07/2016). 

 

Esigenza di mitigazioni 

In sede di esame della VINCA predisposta dall'Amministrazione Comunale l' dell'Ente di Gestione per i 

Parchi e la Biodiversità - Romagna ha dato parere favorevole condizionato alle seguenti prescrizioni: 

• dovranno essere adottate le seguenti misure di mitigazione: 

Fase di cantiere: 

1. i lavori devono essere realizzati al di fuori del periodo riproduttivo dell’avifauna (taxa maggiormente 

sensibile alle tipologie di disturbo previste per la realizzazione delle proposte in progetto); in 

considerazione delle specie presenti nel sito e della loro fenologia, determinate anche dalla latitudine ed 

altitudine dei luoghi, si ritiene non adatto all’esecuzione dei lavori, il periodo compreso tra 1 aprile e 31 

agosto; 

2. affrontare la progettualità per la valorizzazione e rinaturalizzazione dei due bacini con approccio 

naturalistico ai fini della gestione sistemica delle funzioni ecologiche; 

3. prevedere una riqualificazione della vegetazione perimetrale o zonale a livello di progetto esecutivo, con 

dettagliate informazioni su: tipo e dimensioni delle formazioni che si intendono realizzare, scelta delle 

specie, collocazione topografica, schema di impianto, tempi di esecuzione e programma di cura e 

manutenzione dell'impianto; in particolare per il lago Santarini, prevedere la destinazione a 

rinaturalizzazione per almeno il 50% delle sponde perimetrali; 

4. non aprire piste seppur temporanee all’interno di habitat di vegetazione; 

5. verificare la presenza di Chirotteri in riposo all’interno di edifici o strutture di cui è prevista la 

demolizione; 

6. adottare tutte le precauzioni necessarie per non produrre inquinamento delle acque superficiali o del 

suolo, durante i passaggi giornalieri di mezzi motorizzati, nelle fasi di cantiere, al fine di prevenire anche i 

versamenti accidentali di sostanze inquinanti dagli automezzi; 

7. adottare tutte le precauzioni necessarie per ridurre l’inquinamento acustico provocato dalle macchine 

operatrici; 
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8. utilizzare accorgimenti idonei ad evitare la dispersione delle polveri durante gli spostamenti dei mezzi di 

trasporto in fase di cantiere, tramite umidificazione delle piazzole e del tracciato e tramite adeguata 

copertura, con teli, dei cassoni adibiti al trasporto di materiali inerti; 

9. smaltire, a lavori ultimati, eventuali rifiuti in appositi impianti autorizzati presenti nelle vicinanze. 

 

Fase di gestione: 

1. Dotare l’area di una adeguata segnaletica sulla fruizione corretta dei luoghi; 

2. interdire la fruizione nelle zone più vulnerabili; 

3. non sviluppare percorsi nelle aree più vulnerabili e in prossimità di esse; 

4. schermare sentieri che passano in prossimità di siti di riproduzione e/o alimentazione di specie 

faunistiche 

5. interdire l’uso di veicoli motorizzati sia terrestri che acquatici. 

 

• in sede di presentazione del progetto esecutivo dovrà essere predisposto un nuovo ed apposito elaborato 

di VINCA per determinare ulteriori e specifiche prescrizioni da parte dell'Ente di Gestione per i Parchi e la 

Biodiversità - Romagna; 

• all'interno dell'elaborato citato alla precedente alinea, così come richiesto dall'Amministrazione 

Provinciale, si dovrà prevedere la realizzazione di interventi volti al rafforzamento della rete ecologica e di 

misure che rispondano agli obiettivi di tutela e qualificazione delle aree di valore naturale e ambientale, 

quale condizione all'uso a fini ricreativi del sito. 

 

Sintesi delle criticità/idoneità/esigenze di trasformazione 

Criticità: 

a) la quasi totalità dell'area è inserita nelle "aree di ricarica della falda idrogeologicamente connesse 

all'alveo" (art. 14.2 del PSC, in applicazione alle disposizioni del PTCP, art. 3.3) e la restante 

porzione meridionale alle "aree di ricarica indiretta della falda" (art. 14.4 del PSC, in applicazione 

alle disposizioni del PTCP, art. 3.5); 

b) il margine meridionale dell'ambito ricade nella fascia di rispetto stradale di via Pallada (art. 72 

RUE); 

c) l'ambito è interessato dalla vicinanza di elettrodotti di bassa tensione.  

 

Idoneità: 

a) completamento delle proposte riguardanti la riqualificazione funzionale e paesaggistica del 

Marecchia; 

b) l'intervento risulta compatibile con la situazione geologica locale 

c)  l'area non necessita del III livello d'approfondimento. 

 

5.4 AREA 7 – A.2 VE.VA 

 

Accordo di transazione stragiudiziale del 19/09/2018 

 

L’accordo tra la proprietà e l’amministrazione comunale ricomprende una serie di elaborati atti a 

valutare il bilancio ambientale del sito e la necessità di interventi in relazione alla passata attività 

estrattiva e alla possibilità di riuso agricolo dei fondi. 
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Il bilancio ambientale restituisce un grado di qualità ambientale buono e la rinuncia contestuale alla 

potenzialità estrattiva di fatto contribuisce al giudizio complessivo positivo per gli interventi prospettati. 

 

Gli elaborati di bilancio ambientale facenti parte integrante dell’accordo sottoscritto vengono proposti 

integralmente in allegato (allegato 3). 

 
5.5 AREA 9 – CIOLA CORNIALE 
 

L’area rientra nel PAE comunale a seguito della variazione alla destinazione d’uso del sito, per un 

periodo classificato come “discarica per inerti” nel piano provinciale rifiuti. Il PSC ed il RUE comunali 

identifica l’area come sito di cava da riqualificare. 

 
POC1 integrazione approvato con Delibera di Consiglio comunale n. 53 del 23/7/2018  
 
Scheda 25ARP - SANTARCANGELO DI R., CIOLA CORNIALE via Fanciulla 

L'intervento prevede: - il consolidamento e regolarizzazione delle forme e della regimazione delle acque 

superficiali; - la sistemazione morfologica del sito come recupero ambientale mediante conferimento di 

materiali per colmare la depressione centrale, finalizzata al consolidamento; - il ripristino vegetazionale 

secondo le linee guida regionali di recupero delle are di cava; nelle porzioni di area come individuate nello 

“schema generale aree interessate” e nella “planimetria di progetto” Sull’intera area di proprietà come 

identificata catastalmente sopra, possono essere previsti: Interventi ammissibili annessi ad azienda 

agricola condotta da IAP e soggetti giuridicamente assimilabili di cui al D.Lgs 99/2004 e D.Lgs 101/2005, 

che abbiano i requisiti di competitività da documentare attraverso PRA (di cui all’art. 38 bis comma 7 di 

RUE): - gli interventi ammessi per l’ambito ARP, - la ricostruzione del fabbricato demolito adibito a 

funzione abitativa, secondo gli indici disciplinati dai relativi artt. delle Norme di RUE, in conformità all’art. 

71 di PSC, nel rispetto delle norme di tutela dei vincoli insistenti sulle aree. L’intervento si attua con PUA al 

quale è demandato lo studio inerente il progetto di consolidamento e ripristino ambientale. Il progetto 

complessivo deve contenere un crono programma dei singoli interventi e le relative modalità attuative. Gli 

interventi di sistemazione e valorizzazione paesaggistica ambientale dell’area, trovano una definizione 

nell’ambito del POC in quanto l’area non è ricompresa nelle aree di PAE (adottato con D.C.C. n°42 del 

30/07/2002). E' consentito l'intervento di rimodellamento morfologico con: - movimenti e apporti di 

terreno finalizzati alla realizzazione di opere di regimazione idraulica e consolidamenti delle instabilità, 

mediante gradonature e sostegno al piede (frana attiva - settore 1); materiali non costituiti da rifiuti 

oppure da materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto ai sensi dell'art. 184-ter del D.Lgs. n. 152/2006 

(settore 2 - privo di vincoli ad eccezione di quello concernente le aree non idonee alla gestione dei rifiuti); - 

spandimento sul suolo a beneficio dell'agricoltura e dell'ecologia (settore 3 - esente da vincoli). Gli 

interventi di cui sopra sono finalizzati alla riqualificazione ambientale dell’area e al ripristino degli usi 

agricoli. Gli interventi ammissibili annessi ad azienda agricola, per l’ambito ARP, disciplinati dai relativi 

artt. delle Norme di RUE, potranno essere ricompresi nel PUA, qualora siano richiesti, già in questa fase, da 

IAP e soggetti giuridicamente assimilabili di cui al D.Lgs. 99/2004 e D.Lgs. 101/2005, che abbiano i 

requisiti di competitività da documentare attraverso PRA (di cui all’art. 38 bis comma 7 di RUE); E’ 

consentita la realizzazione degli usi indicati, secondo i parametri e gli indici definiti dalla presente scheda, 

compatibilmente con il progetto di valorizzazione ambientale e paesaggistica dell'area. Relativamente ai 

vincoli presenti e alle prescrizioni di sostenibilità, si assume quanto prescritto nella Valsat del POC. In 

particolare si richiama il rispetto delle disposizioni di cui all'art. 17 c 2 del PSC. Per la presenza del reticolo 

idrografico si richiama il rispetto delle prescrizioni di cui all'art. 2.2 c 2 lettera d) del PTCP, riprese dall'art. 
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7 c 3 lettera d) del PSC. La scarpata presente è sottoposta alle disposizioni di cui all'art. 4.1 c 13 del PTCP, 

riprese dall'art. 17 c 10 del PSC. Per le aree ricomprese nel Sistema forestale boschivo di cui alla Tavola B 

del PTCP, si richiama il rispetto delle disposizioni di cui all’art. 5.1 di PTCP, recepite dall’art. 27 di PSC. I 

suddetti contenuti costituiscono parti integranti della presente scheda. 

SINTESI Vincoli, limiti e condizioni di sostenibilità L'ambito è localizzato in una ex cava, dismessa, da 

riqualificare (art. 21 del PSC). L'ambito appartiene in parte alle "zone instabili per fenomeni di dissesto 

attivi verificati" (art. 17 c.2 del PSC); su tali aree non è ammessa la realizzazione di nuovi manufatti, 

mentre sono ammessi interventi per la stabilizzazione dei dissesti, come previsto nell'intervento in oggetto. 

L'ambito è inoltre interessato dalla presenza nelle vicinanze di elettrodotti a bassa tensione, 15 KV (artt. 35 

e 36 del PSC), per le quali vanno rispettate le fasce di attenzione. Lungo il confine meridionale è presente 

inoltre una linea di crinale (art. 24 del PSC e art. 1.2 del PTCP); "il PSC tutela i crinali significativi dal punto 

di vista paesaggistico e quelli storicamente liberi da insediamenti, definendo [...] una fascia di rispetto pari 

a 20 ml di dislivello". L'ambito in parte ricade nella fascia di rispetto cimiteriale, soggetta al vincolo di 

inedificabilità (art. 38 del PSC); "le aree interessate da questi vincoli, ancorché inedificabili di per se stesse, 

possono in certi casi essere ugualmente ricomprese entro comparti insediativi, potendo comunque avere 

utilizzazioni funzionali all'insediamento come parchi urbani, parcheggi, strade, dotazioni ecologiche, aree 

a verde, aree scoperte pertinenziali". Limitazioni agli interventi derivano dall'appartenenza dell'ambito ai 

Bacini Imbriferi (BI) - art. 13 del PSC, in accoglimento all'art. 3.1 del PTCP. Parte delle aree interessate 

dall’intervento di recupero del sito ricade nel “Sistema forestale boschivo” individuato dalla Tavola B del 

PTCP. Per tali aree operano le disposizioni dell’art. 5.1 del PTCP recepite dall’art. 27 del PSC L'ambito in 

parte ricade nelle aree identificare come non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento e 

recupero dei rifiuti, attività non previste dalla presente proposta. 

Il progetto dovrà prevedere idonei sistemi di regimazione delle acque meteoriche. Esigenza di mitigazioni 

Non necessarie in ragione della natura dell'intervento. Sintesi delle criticità/idoneità/esigenze di 

trasformazione Criticità:  l'ambito appartiene alle zone instabili per fenomeni di dissesto attivi da verificare 

(art. 17 c.2, 5, 6 PSC - art. 4.1 c.3, 7 PTCP);  l'ambito è prossimo a linee di crinale (art. 24 PC - art. 1.2 PTCP) 

e rientra nella fascia di rispetto cimiteriale (art. 36 PSC) e dovrà quindi garantirsi il rispetto dei vincoli 

previsti dalla specifica regolamentazione di tutela igienico-sanitaria;  l'area necessita del III livello di 

approfondimento (microzonazione sismica). Idoneità:  riqualificazione della ex cava di Ciola Corniale;  

l'intervento risulta compatibile con la situazione geologica locale. Prescrizioni per la sostenibilità 

ambientale degli interventi, occorre tenere conto dei pareri formulati dai soggetti con competenze in 

materia ambientale coinvolte nella procedura di valutazione, in particolare:  è necessario approvare la 

variante al Piano di Classificazione Acustica (PCA) comunale preventivamente all’attuazione 

dell’intervento proposto in questa fase progettuale di integrazione al POC 1, in quanto è necessario 

verificare la coerenza tra il progetto urbanistico (POC) e il Piano di Settore (PCA), nonché il rispetto dei 

limiti acustici definiti dalla normativa vigente;  l’area della cava oggetto di riqualificazione non è servita da 

acquedotto, è pertanto necessario collegarsi alla rete di via rascio o di via Ciola Corniale con un’estensione 

di rete di lunghezza variabile in relazione all’effettiva posizione dei fabbricati da servire. 
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6. MATRICE DI VALUTAZIONE 

 

Nel presente capitolo è stata sviluppata la vera e propria valutazione preventiva di sostenibilità 

ambientale e territoriale delle singole politiche/azioni del PAE che sono confrontate, attraverso una 

tecnica di tipizzazione degli impatti, con gli obiettivi di sostenibilità, permettendo la verifica di ciascuna 

politica/azione e di definire le opportune misure di mitigazione e/o compensazione per garantire la 

complessiva sostenibilità degli interventi. La metodologia impiegata è di tipo consolidato per piani e 

programmi dello stesso tipo. 

La matrice di valutazione riferita ad interventi rientranti in piani e programmi già definiti e per i quali 

sono già state sviluppate considerazioni in termini di sostenibilità nelle rispettive VALSAT, farà 

riferimento ai documenti già approvati, verificando, in linea con gli obiettivi generali del presente PAE 

2019, la coerenza e la fattibilità in termini di ripercussioni sull’ambiente e sulle scelte generali di piano 

PAE. 

Nel seguito quindi verranno analizzate le singole aree in funzione del tipo di intervento previsto nella 

sistemazione finale e nel progetto di PAE 2019, valutandone gli effetti in rapporto alle azioni e alle 

consistenze di vincoli e tutele, definendone un complessivo grado di sostenibilità anche in relazione agli 

obiettivi specifici del PAE. Il giudizio di sostenibilità è infine integrato con prescrizioni le quali si 

intendono parte integrante delle modalità di intervento per i siti specifici, in quanto concorrono, in 

maniera funzionale, al raggiungimento degli obiettivi di piano. 

Per tutte le aree vengono quindi proposte matrici di valutazione degli effetti di piano; per le aree 2, 3 i 

giudizi e le prescrizioni vengono demandate alle relative VALSAT (POC tematico e POC1). Per l’area 5 

vengono invece proposte 3 matrici, relative ad impatti ed effetti: 

1. interventi di sistemazione definiti nel POC 1 per la UMI1 

2. interventi di sistemazione per le restanti UMI non ricomprese nel POC1 

3. attività estrattiva. 

Ulteriori effetti, anche in condizione sinergica, dovranno essere valutati ed approfonditi in sede di 

valutazione di impatto ambientale (verifica di assoggettabilità a VIA art. 10 LR 4/2018) alla quale sono 

soggetti interventi di sistemazione di tipo organico per i siti di recupero e di completamento ricompresi 

nel PAE.  Gli stessi approfondimenti dovranno inoltre ricomprendere l’”opzione 0”, cioè la non 

realizzazione degli interventi di progetto, tema qui solo introdotto a livello indicativo non avendo, per le 

aree sulle quali sono previsti progetti organici, esecutivi progettuali da valutare negli effetti di piano o 

programma. 
 

AREA 1 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

3. risorse idriche Azione 6 Num. 1 

+CSNP 

4. suolo e sottosuolo Azione 6 Num. 4 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 2 

6. consumi e rifiuti Azione 9 Num. 3 

9. modelli insediativi Azione 1 Num. 2 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 
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Criticità: Necessità di un piano di bonifica specifico che preveda nel breve periodo la rimozione dei 

rifiuti e la generale bonifica dell’area, con recupero all’uso agricolo delle porzioni vocate e alla 

rinaturalizzazione delle restanti parti, coerentemente con le caratteristiche tipologiche locali. 

 

Giudizio di sostenibilità: Gli interventi di progetto promuovono azioni volte a migliorare la qualità 

ambientale; sono necessarie azioni anche di tipo amministrativo/politico per il reperimento delle 

adeguate risorse economiche per la realizzazione degli obiettivi. Giudizio positivo con prescrizioni. 

 

Prescrizioni: gli interventi di bonifica dovranno riguardare solo l’area indicata nelle tavole allegate alla 

scheda monografica e a nord della pista ciclabile; tutti gli interventi non dovranno in alcun modo 

interessare le aree Habitat presenti in sito. Il progetto di riqualificazione potrà prevedere un riutilizzo 

agricolo dei fondi privati e dovrà prevedere un recupero ambientale di tipo morfologico e vegetazionale 

sulla parte demaniale, con anche riporto di terreno agrario a compensazione ed integrazione di quanto 

ad oggi carente; integrazione e sviluppo del corridoio ecologico lungo il Fiume Marecchia e fruizione 

turistico-ricreativa per il vicino percorso naturalistico (pista ciclabile). 

 

Opzione 0: la bonifica ambientale con rimozione dei rifiuti è considerato obiettivo primario e pertanto 

si ritiene non praticabile l’opzione 0 che prevede il mantenimento dello stato di fatto. 
 

___________________________________________________________________________________________________________________ 
 

AREA 2 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte 

di piano 

1. Aria Azione 1 Num. 1 

+CSct 

2. Rumore Azione 1 Num. 1 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

9. modelli insediativi Azione 10 Num. 2 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

 

Giudizio di sostenibilità e prescrizioni: si rimanda alle considerazioni della Valsat del POC 

tematico “Mutonia”. Giudizio positivo con prescrizioni (richiamate dai documenti di POC Tematico). 

___________________________________________________________________________________________________________________ 
 

AREA 3 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte 

di piano 

1. Aria Azione 4 Num. 4 

+CScP 

2. Rumore Azione 2 Num. 5 

3. risorse idriche Azione 1 Num. 2 

4. suolo e sottosuolo Azione 4 Num. 6 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 



  
 

 

 
E3 – BILANCIO AMBIENTALE 37 

 

Giudizio di sostenibilità e prescrizioni: si rimanda alle considerazioni della Valsat del POC 1 

scheda 30. Giudizio positivo SOLO con il soddisfacimento delle prescrizioni (pareri ambientali in 

sede di POC 1 – Vinca). 

 

Opzione 0: anche in assenza di un progetto organico di riqualificazione dell’area si ritiene 

necessaria la rimozione degli elementi incongrui e una anche se pur minima riqualificazione di tutta 

l’area ex impianti di lavorazione inerti. 

 

Prescrizioni particolari: si intendono richiamate integralmente le prescrizioni contenute nella 

scheda di POC 1, nella relativa VALSAT e nella VINCA dello stesso piano; in particolare dovrà essere 

rispettata l’interdizione alla fruizione per la porzione di area individuata nelle conclusioni della 

VINCA, nonché le prescrizioni specifiche definite dal disciplinare di gestione dell’area SIC richiamate 

nello stesso documento di valutazione.  

___________________________________________________________________________________________________________________ 

 

AREA 4 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte 

di piano 

2. Rumore Azione 2 Num. 1 

+iScP 

3. risorse idriche Azione 1 Num. 1 

4. suolo e sottosuolo Azione 1 Num. 2 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

8. Mobilità Azione 8 Num. 6 

9. modelli insediativi Azione 6 Num. 6 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 

 

Criticità: presenza di forte pressione antropica sia internamente all’area, sia a diretto confine. 

Presenza di pista motocross non autorizzata, presenza di attività agricole intensive al margine 

dell’area. Rilevati numerosi abbandoni di materiali in prossimità delle numerose strade e piste che 

conducono all’area o la attraversano. Depauperamento delle caratteristiche ambientali naturali e 

interferenze con l’area SIC. Ostacolo al corridoio ecologico. 

Giudizio di sostenibilità: La recente realizzazione del percorso naturalistico/pista ciclabile in 

sinistra Marecchia ha contribuito ad un maggior presidio di tutta l’area meno soggetta a fenomeni di 

marginalizzazione territoriale. Nessun intervento previsto. Giudizio positivo per la eliminazione e 

limitazione delle attività incongrue presenti. 

Prescrizioni: eliminazione pista motocross, limitazioni all’accesso per la prevenzione di fenomeni 

di abbandono rifiuti e materiali. 

___________________________________________________________________________________________________________________ 
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AREA 5 – sistemazione finale UMI 1 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo 

del PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

1. Aria Azione 3 Num. 7 

+CSNP 

2. Rumore Azione 3 Num. 7 

3. risorse idriche Azione 6 Num. 6 

4. suolo e sottosuolo Azione 2 Num. 3 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

6. consumi e rifiuti Azione 2 Num. 2 

7. Energia ed effetto 

serra 

Azione 12 Num. 8 

8. Mobilità Azione 4 Num. 8 

9. modelli insediativi Azione 6 Num. 5 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 

 

Giudizio di sostenibilità e prescrizioni: si rimanda alle considerazioni della Valsat del POC 1 

scheda 28. Giudizio positivo con prescrizioni. 

Opzione 0: in caso di mancata realizzazione delle opere e degli interventi di cui alla scheda 28 del 

POC 1 dovranno comunque essere eliminate le situazioni di degrado ambientale rilevate e dismesse 

le attività incongrue ad oggi presenti. Recupero dell’uso agricolo. 

 

AREA 5 – sistemazione finale altre UMI 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo 

del PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

1. Aria Azione 3 Num. 7 

+iSNP 

2. Rumore Azione 3 Num. 7 

3. risorse idriche Azione 6 Num. 6 

4. suolo e sottosuolo Azione 2 Num. 3 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

6. consumi e rifiuti Azione 2 Num. 2 

8. Mobilità Azione 4 Num. 8 

9. modelli insediativi Azione 6 Num. 5 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 

 

Criticità: Presenza di attività incongrue ed utilizzi delle aree demaniali senza concessioni. Assenza 

di un piano complessivo di riqualificazione. Abbandoni di materiali e diffuse condizioni di degrado 

ambientale e paesaggistico. Depositi di materiali non autorizzati. Attività ed elementi incongrui. 

Giudizio di sostenibilità: Giudizio complessivo positivo, con prescrizioni. Nessun intervento 

previsto. Possibilità di operare su più UMI con progetti più articolati, se funzionali alla 

riqualificazione e alla risoluzione delle situazioni di degrado. 

Prescrizioni: Realizzazione di un piano di riqualificazione partendo da un rilievo dello stato di fatto 

delle situazioni di maggior degrado e di maggior impatto paesaggistico ed ecologico in generale. 

Rimozione di tutti gli elementi incongrui. Tutte le aree non ricomprese nella UMI1 sono destinate ad 
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un recupero dell’uso agricolo, ove possibile, e al mantenimento dello stato di fatto ambientale e 

naturalistico. 

 

AREA 5 – attività estrattiva 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

1. Aria Azione 11 Num. 10 

-iSct 

2. Rumore Azione 11 Num. 10 

3. risorse idriche Azione 11 Num. 10 

4. suolo e sottosuolo Azione 11 Num. 10 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 11 Num. 10 

6. consumi e rifiuti Azione 11 Num. 10 

7. Energia ed effetto 

serra 

Azione 11 Num. 10 

8. Mobilità Azione 11 Num. 10 

9. modelli insediativi Azione 11 Num. 10 

10 turismo Azione 11 Num. 10 

11. industria Azione 11 Num. 10 

12. agricoltura Azione 11 Num. 10 

 

Criticità: attività di nuovo impianto in area non interessata in passato da estrazione e/o attività 

complementari di cava. Presenza di ricettori molto prossimi all’area di potenziale estrazione.  

Difficoltà nella viabilità locale. Pressione antropica molto elevata sul contesto territoriale agricolo 

circostante. 

Giudizio di sostenibilità: Negativo allo stato di fatto, temporaneo, reversibile con adeguata 

progettazione della sistemazione finale e contenimento degli impatti in fase di esercizio. L’attività 

non contrasta con vincoli o tutele. 

Prescrizioni: la valutazione di impatto ambientale dovrà riguardare tutte le componenti ambientali 

estese ad un adeguato intorno a ricomprendere attività sinergiche e l’intera estensione dell’area G.5 

sito di completamento. Rispetto di tutte le prescrizioni contenute nella scheda monografica 

elaborato E4 del PAE. 

Opzione 0: nessuna attività estrattiva autorizzata, mantenimento dello stato di fatto agricolo: effetti 

limitati alla sola componente industria. 

___________________________________________________________________________________________________________________ 

 

 

AREA 6 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

4. suolo e sottosuolo Azione 6 Num. 2 

+incP 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

10 turismo Azione 8 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 
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Criticità: Erosione di sponda in corrispondenza di un ansa del Fiume Marecchia con conseguente 

dissesto idrogeologico e perdita di elementi vegetazionali ripariali; effetti comunque contenuti e 

rientranti nelle generali dinamiche evolutive fluviali. Pressione antropica dovuta alla presenza di 

ambiti agricoli non biologici al limite di aree naturalistiche 

Giudizio di sostenibilità: Nessun intervento previsto. Mantenimento dello stato di fatto. Giudizio 

positivo. 

Prescrizioni: Si ritiene opportuno promuovere in ambiti ambientali e naturalistici di elevato valore 

tecniche agricole biologiche e comunque a basso utilizzo di prodotti chimici, al fine di limitare od 

eliminare effetti dannosi e nocivi sugli habitat naturalistici insediati. 

___________________________________________________________________________________________________________________ 

 

AREA 7 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

2. rumore Azione 4 Num. 7 

+CSNP 

3. risorse idriche Azione 1 Num.7 

4. suolo e sottosuolo Azione 2 Num. 7 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 7 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 

 

Criticità: Presenza di elettrodotti. Presenza di macchinari abbandonati da rimuovere. Assenza di 

una efficace regimazione idrica superficiale. 

Giudizio di sostenibilità: Nessun intervento previsto. Giudizio positivo per il mantenimento delle 

fasce rinaturalizzate e per il recupero all’uso agricolo, con prescrizioni. L’eliminazione della 

previsione estrattiva comporta un notevole beneficio in termini di traffico, emissioni in atmosfera e 

rumore; i materiali estraibili, infatti, sarebbero stati trasportati in altri siti di lavorazione non 

essendo più esistente ed operativo in sito lo stabilimento di produzione laterizi (trasformato in area 

produttiva). 

Prescrizioni: Rimozione degli elementi incongrui. 

___________________________________________________________________________________________________________________ 

 

 

 

AREA 8 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

4. suolo e sottosuolo Azione 6 Num. 1 

+incP 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 

 

Criticità: Piccoli smottamenti sulle scarpate per i siti 8a ed 8b. Mancanza di regimazione idrica 

superficiale in particolare sui fondi agricoli a monte delle scarpate di cava. 

Giudizio di sostenibilità: Mantenimento dello stato di fatto per i siti; nessun intervento. Giudizio 

positivo con prescrizioni. 
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Prescrizioni: Regimazione idrica dai fondi contermini. Nessun intervento sulle scarpate. 

___________________________________________________________________________________________________________________ 

 

AREA 9 

Componenti 

ambientali 

Azioni Obiettivo del 

PAE 

Effetti delle scelte di 

piano 

4. suolo e sottosuolo Azione 4 Num. 5 

+CScP 

5. biodiversità e 

paesaggio 

Azione 1 Num. 1 

9. modelli insediativi Azione 6 Num. 8 

12. agricoltura Azione 7 Num. 9 

 

Giudizio di sostenibilità e prescrizioni: si rimanda alle considerazioni della Valsat del POC 1 

integrazione scheda 25. Giudizio positivo con prescrizioni. 

Opzione 0: La mancata realizzazione degli interventi prospettati nel POC 1 integrazione 

comporterà inevitabilmente l’aggravio delle condizioni di stabilità del fronte di cava abbandonato 

già soggetto a crolli e distacchi, con retrogradazione del ciglio superiore. 
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7.  VERIFICA DI COERENZA 
 

La verifica di coerenza delle scelte di piano determina come queste si pongono in rapporto alla 

pianificazione urbanistica sovraordinata, locale e di settore (coerenza esterna) e come la trasformazione 

urbanistica può incidere in maniera diretta o indiretta sui piani urbanistici comunali (coerenza interna), 

dei quali costituisce, nella fattispecie, piano settoriale. 

Nel seguito vengono quindi proposti i due momenti della verifica di coerenza, con livelli di e tipologie di 

rappresentazione derivate da studi e contributi proposti dal Ministero dell’Ambiente e dalle linee guida 

Ispra (quaderno n. 148/2017). 

 

 Coerenza diretta Gli elementi del piano sono pienamente coerenti con lo strumento 
urbanistico e le norme 

 Coerenza indiretta Gli obiettivi del piano presentano affinità e sinergie con lo strumento 
urbanistico e le norme (derivano prescrizioni) 

 Indifferenza Gli obiettivi del piano non sono correlati o non sono pertinenti con le 
finalità dello strumento urbanistico e delle norme 

 Incoerenza Gli obiettivi del piano sono in contrapposizione con lo strumento 
urbanistico e le norme 

Tabella 1 – suddivisione delle quattro classi di coerenza 
 
 

7.1 VERIFICA DI COERENZA ESTERNA 
 

strumento Tavole/norme coerenza note 
PTPR ART. 28   
PAI Artt. 8, 9, 17  Prescrizioni specifiche per interventi in sovrapposizione 
PAI/PGRA Art. 21  Prescrizioni specifiche per interventi in sovrapposizione 
PAIR ART. 24, 25, 26  Prescrizioni per attività estrattiva 
PTCP A  Corridoio ecologico di rilevanza provinciale da salvaguardare 
 B   
 C   
 D  Prescrizioni specifiche per interventi in sovrapposizione 
PTCP NTA  Prescrizioni specifiche per interventi in sovrapposizione 
PIAE NTA  Riduzione delle potenzialità estrattive nel PAE 
Natura2000 DGS  Prescrizioni specifiche per interventi in sovrapposizione 
D.Lgs. 42/04 Art. 142  Prescrizioni specifiche per interventi in sovrapposizione 
 

7.2 VERIFICA DI COERENZA INTERNA 
 

PSC NTA e Tavole  Il PAE colma la lacuna normativa-piano settoriale 
RUE NTA e Tavole  Il PAE colma la lacuna normativa-piano settoriale 
ZAC    
POC1    
POC tematico    
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8. MONITORAGGIO 

 

L’obiettivo che si pone l’azione di monitoraggio delle scelte di piano è quello di aumentare il grado di 

prevenzione di effetti negativi sulle varie matrici ambientali, migliorando la conoscenza attuale e 

promuovendo le opportune strategie per la risoluzione dei conflitti o delle non conformità. 

 

L’ultima fase del procedimento valutativo deve essere quindi volta alla definizione di indicatori, 

necessari al fine di predisporre un sistema di monitoraggio nel tempo degli effetti del Piano, con 

riferimento agli obiettivi ivi definiti ed ai risultati prestazionali attesi (DCR n.173/2001). 

 

In modo particolare, è necessario introdurre alcuni parametri di sorveglianza volti a verificare 

l’adeguatezza delle scelte della Variante del PAE in oggetto e l’evoluzione temporale del sistema 

ambientale comunale. A ciò si aggiunga la necessità di individuare strumenti di valutazione adatti ad 

evidenziare l’eventuale insorgenza di elementi di contrasto non previsti e che non permettono il 

perseguimento degli elementi prefissati. 

 

Il monitoraggio sarà effettuato tramite la misurazione, con modalità e tempistica definite, di una serie 

di parametri (indicatori) opportunamente definiti che permettono di cogliere le alterazioni che può 

subire lo stato dell’ambiente in conseguenza dell’attuazione delle azioni del Piano, evidenziando 

eventuali condizioni di criticità non previste e rappresentando a tutti gli effetti la valutazione in-itinere 

e la valutazione ex-post. 

 

Il Piano di Monitoraggio predisposto è stato definito coerentemente agli indicatori qui individuati, alle 

caratteristiche del territorio comunale e alle specifiche previsioni di PAE in oggetto (Tabella indicatori 

del piano di monitoraggio). 
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Tabella Indicatori del Piano di Monitoraggio  
 

 
Indicatore Descrizione 

sintetica 
Unità di 
misura 

Scopo Frequenza Responsabile 
monitoraggio 

1 

Tempi di 
attivazione 

delle attività 
estrattive 

Valuta il tempo 
intercorso 

dall’approvazione del 
Piano al rilascio 

dell’autorizzazione 
all’attività estrattiva 

mesi o anni 

Monitorare i tempi 
medi di 

attivazione delle 
attività estrattive – 
art. 7 c.9 delle NTA 

PAE 2019 

Annuale Comune 

2 

Stato di 
avanzamento 

degli interventi 
estrattivi 

Per ogni 
ambito valuta i 

quantitative estratti 
m3/anno 

Stimare il livello di 
attuazione delle 
scelte di Piano in 

termini di 
quantitativi estratti 

rispetto ai 
quantitative 
pianificati 

Annuale Comune 

3 
Disponibilità 

residua 

Per ogni polo e/o 
ambito valuta i 

quantitativi ancora 
disponibili rispetto a 
quelli pianificati dal 

Piano 

m3 

Stimare il livello di 
attuazione delle 
scelte di Piano in 

termini di 
quantitativi estratti 

rispetto ai 
quantitativi 
pianificati 

Annuale Comune 

4 
Modalità di 
trasporto 

del materiale 

Per ogni polo e/o 
ambito valuta le 

modalità di trasporto 
dei materiali estratti 

verso i principali 
utilizzatori (via 

gomma/via acqua). In 
modo particolare per il 

trasporto via gomma 
deve essere 

considerato il 
chilometraggio delle 
viabilità comunali e 

provinciali interessate 

km 

motivazioni della 
scelta (economicità, 

fattibilità tecnica, 
disponibilità 

delle autorizzazioni 
necessarie per il 

transito, ecc.) 
 

Triennale Comune 

5 

Interferenza con 
il sistema 

insediativo 
esistente 

 

Per ogni polo e/o 
ambito valuta la 

presenza di abitazioni 
nei pressi dell’area 

sottoposta ad 
intervento estrattivo ed 
interessata dall’attività 

dei mezzi d’opera 

% di 
popolazio- 

ne comunale 
esposta agli 

impatti 
 
 

Monitorare ed 
evidenziare 

l’insorgenza di 
fenomeni di criticità 

(rumori, polveri, 
transito 

di mezzi pesanti) 

Triennale Comune 

6 

Impianti 
autorizzati al 

recupero di rifiuti 
inerti non 
pericolosi 

 

Per ogni Comune 
valuta la 

predisposizione o 
meno di impianti 

autorizzati al recupero 
di rifiuti inerti non 

pericolosi 

numero 
impianti 

autorizzati 

Incentivare il 
recupero di materiali 

inerti provenienti 
dagli scarti delle 

costruzioni e 
demolizioni e dalla 
risulta degli scavi 

Annuale Comune 

7 

Stato di 
attuazione e 
qualità degli 

interventi 
di sistemazione 

 

Per ogni polo e/o 
ambito valuta lo stato 

di attuazione e la 
qualità degli interventi 
di sistemazione previsti 

 

% 

Stimare l’efficacia 
delle scelte di Piano 
con riferimento alla 
volontà di coniugare 

gli interventi 
estrattivo (finalizzati 

al soddisfacimento 
dei fabbisogni 
stimati) con 

interventi mirati di 
riequilibrio ecologico 

Annuale Comune 

8 

Aree di 
delocalizzazione 

degli interventi di 
naturalizzazione 

Per ogni polo e/o 
ambito valuta le aree di 
delocalizzazione degli 

interventi di 

m2 

Recuperare la 
naturalità delle aree 

destinate a poli 
estrattivi (con 

annuale comune 
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 naturalizzazione 
 

particolare 
attenzione a quelli 
ubicati in aree di 

pertinenza fluviale) 
anche mediante la 
sostituzione delle 

colture agrarie 
intensive con 

elementi naturali 

9 

Stato di 
attuazione del 
monitoraggio 

ambientale 
 

Per ogni polo e/o 
ambito evidenzia il 

rispetto o meno delle 
misure di monitoraggio 

 

 

Stimare il livello di 
applicazione delle 

misure di 
monitoraggio 

previste ed 
evidenziare 

l’insorgenza di 
fenomeni 

di inquinamento 

triennale comune 

10 
Qualità delle 

acque 
sotterranee 

Valuta lo Stato 
ambientale delle acque 

sotterranee tenendo 
conto dello stato 

chimico e dello stato 
compatibili le strutture 
quantitativo dei corpi 

idrici sotterranei 
(D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

e D.M. 260/2010). 

 

Valutare lo stato di 
qualità ambientale 

delle acque 
superficiali 

relativamente alle 
stazioni di 

monitoraggio 
in prossimità dei 
poli e/o ambiti 

Annuale 
ARPAE 

Autocontrollo 

11 
Qualità delle 

acque 
superficiali 

Valuta lo Stato 
ambientale delle acque 

superficiali tenendo 
conto dello stato 

chimico ed ecologico 
dei corpi idrici 

significativi (D.Lgs. 
152/06 e s.m.i. e D.M. 

260/2010). 

 

Valutare lo stato di 
qualità ambientale 

delle acque 
superficiali 

relativamente alle 
stazioni di 

monitoraggio 
in prossimità dei 
poli e/o ambiti 

Annuale 
ARPAE 

Autocontrollo 

      
 
 

     Verificare l’attuazione   
 

  Aree a sistemazione 
m 2 

delle opere di  
Comune  

  finale a bosco mesofilo sistemazione funzionali Triennale  

   

 
 

     

  o igrofilo realizzate   all’assorbimento della  
 

      
 

     CO2   
 

     Verificare l’attuazione   
 

  Aree a sistemazione 
m 2 

delle opere di  
Comune  

  finale a macchia - sistemazione funzionali Triennale  

   

 
 

    
 

  

radura realizzate 
  

all’assorbimento della 
 

 

      
 

12 
Realizzazione delle    CO2   

 

sistemazioni finali 
Aree a sistemazione 

  

Verificare l’attuazione 
  

 

     
 

    delle opere di   
 

  finale ad aree prative m 2  Comune  

  sistemazione funzionali Triennale  

  

con siepi e filari 
 

 
 

     

    

all’assorbimento della 
 

 

  

realizzate 
    

 

    

CO2 
  

 

       
 

     Verificare l’attuazione   
 

  Aree a sistemazione 
m 2 

delle opere di  
Comune  

  finale a zone umide sistemazione funzionali Triennale  

   

 
 

     

  

realizzate 
  

all’assorbimento della 
 

 

      
 

     CO2   
 

 Ripristino dell’uso Aree a sistemazione 

m2 

Verificare l’attuazione  

Comune 

Com

une  

13 
agricolo nelle aree 
di finale ad uso agricolo delle opere di Triennale 

 

 ex-cava realizzate   sistemazione   
 

      

         

 Realizzazione di 
Superficie di bacini m2 

Verificare l’attuazione  
Comune 

 

14 sistemazioni finali a delle opere di Triennale 
 

 lago lacustri realizzate   sistemazione   
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  Quantità di acqua      
 

15 
Realizzazione di 
bacini invasata nei bacini m3 Verificare l’efficacia Triennale Comune 

 

 per l’agricoltura irrigui e/o ad uso   delle previsioni di Piano   
 

  plurimo      
 

        
 

 
Molestie acustiche Individuazione di   Verificare l’efficacia   

 

 

situazioni puntuali di n. delle misure di 
Annuale 

Comune 
ARPAE 

 

16 
generate 
dall’attività  

disturbo a carico di segnalazioni mitigazione per il   

 

estrattiva 
 

 

 

recettori sensibili 
  

rumore 
  

 

      
 

       
 

 

  Individuazione di   Verificare l’efficacia   
 

17 

Disturbi da 
produzioni situazioni puntuali di n. delle misure di 

Annuale 

Comune 
ARPAE 

 

di polveri disturbo a carico di segnalazioni mitigazione per la   

  
 

  recettori sensibili   diffusione di polveri   
 

       
 

 

  Percentuale di      
 

  saturazione      
 

  dell’ossigeno lungo la      
 

 
Grado di colonna d’acqua,   Valutare l’effetto della   

 

 

misurato nel punto di 

  

profondità del bacino 

 Comune 
ARPAE 

 

18 ossigenazione della % Annuale  

massima profondità del sulla distribuzione   

 

colonna d’acqua 
   

 

 

bacino, nel periodo in 
  

dell’ossigeno. 
  

 

      
 

  cui è atteso il      
 

  rimescolamento della      
 

  massa d’acqua.      
 

      
 

 

  Volume di acqua  
Valutare l’effetto della 

  
 

  appartenente allo strato % sul   
 

 Volumi d’acqua in profondità del bacino  ARPAE  

19 ipolimnico, nelle volume Annuale  

condizioni di 
anossia sulla distribuzione  

 

 

condizioni di massima totale 
 

 

  

dell’ossigeno. 
  

 

  

stratificazione termica. 
   

 

      
 

      
 

 

  Valutazione     
 

  dell’eutrofia delle acque  Valutare l’effetto della   
 

 Grado di eutrofia 
del 

mediante 
classe di 

profondità del bacino  

ARPAE 
 

20 determinazione della sulle condizioni Annuale  

bacino lacustre eutrofia   

 concentrazione di qualitative della massa  
 

     
 

  clorofilla a  d’acqua.   
 

  fitoplanctonica.     
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9. CONCLUSIONI 
 

Le scelte operate con il PAE 2019, integrato e modificato per l’approvazione, perseguono il generale 

obiettivo di rinaturalizzazione e recupero delle aree oggetto in passato di attività estrattiva. Nel 

complesso il giudizio di sostenibilità ambientale delle proposte progettuali e delle indicazioni per la 

sistemazione finale definitiva dei siti, nonché per la destinazione d’uso risulta ampiamente positivo, ad 

eccezione dell’attività estrattiva residua (come potenzialità) nella zona a sud, prossima alla via Palada, 

nel sito G.5 ex CSB Lago Santarini, UMI2, mantenuto come sito di completamento. Detta previsione 

estrattiva produce effetti negativi se rapportati ai generali obiettivi del PAE, come definiti nella 

presente variante, effetti che dovranno trovare le giuste misure di mitigazione nella fase progettuale 

esecutiva, perseguendo tutte le prescrizioni tecniche ed operative contenute nel presente rapporto, 

nelle NTA e nelle schede monografiche. 

La sostenibilità ambientale delle scelte, in generale ma in modo particolare per la previsione estrattiva 

residua, dovrà trovare un giusto equilibrio di analisi e di approfondimento nella valutazione di impatto 

ambientale, dove, oltre agli aspetti prettamente di tutela e di mitigazione nel rispetto dell’ambiente in 

generale, si dovranno considerare i costi-benefici delle trasformazioni (e della attività estrattiva in 

particolare), delle sistemazioni finali, ponendo quale elemento di raffronto l’opzione 0 (interventi non 

realizzati). 

Il PAE per l’approvazione qui analizzato restituisce, infine, un verifica di coerenza esterna di tipo 

positivo, risultando NON in contrasto con gli strumenti di pianificazione sovraordinati, eccezion fatta 

per le scelte operate in termini di sensibile riduzione dei quantitativi estraibili (azzeramento in due 

casi e riduzione al 40% in un altro) le quali si pongono in linea con la generale disciplina di tutela 

territoriale ed ambientale (di tipo primario e preminente) ma che non soddisfano gli obiettivi di 

quantità stabiliti dal PIAE provinciale. La tutela dell’ambiente e del paesaggio, in considerazione dello 

stato attuale di alcuni dei siti dove si è rilevato un forte depauperamento dei caratteri identitari 

naturali, ha suggerito l’opportunità di perseguire le proposte dei proprietari dei terreni, i quali nella 

gran parte dei casi, contestualmente alla rinuncia all’attività estrattiva, hanno optato per interventi di 

riqualificazione turistico-ricreativi e recupero all’uso agricolo. La forte contrazione del mercato di 

inerti di cava infine, sposta inevitabilmente il rapporto costi-benefici verso i costi che al momento si 

ritengono prevalenti rispetto ai benefici anche imprenditoriali che possano generarsi 

dall’intraprendere attività estrattive in contesti territoriali come quelli del Comune di Santarcangelo di 

Romagna; l’unica area estrattiva residua, sulla quale non insistono vincoli o tutele o volontà espresse 

dei proprietari alla rinuncia (come in altri ambiti) permette comunque, in relazione alle richieste 

attuali di mercato, di soddisfare le esigenze degli obiettivi di quantità perseguite dal PIAE. Si ritiene 

quindi, nella valutazione complessiva degli aspetti introdotti e analizzati, che le scelte operate siano 

sostenibili e conformi. 

Per quanto attiene alla verifica di coerenza interna, il PAE, giunto in approvazione dopo 17 anni dalla 

sua adozione, opportunamente integrato ed aggiornato, concorre a colmare lacune di pianificazione 

che negli anni hanno di fatto ostacolato la realizzazione di alcuni interventi sulle aree di cava; sia il PSC 

che il RUE infatti demandano l’attuazione degli interventi negli ambiti soggetti a PAE alle NTA ed alle 

disposizioni del piano attività estrattive. Per quest’ultima ragione è stata optata la scelta di trasformare 

i siti di completamento e le parti di questi senza più potenzialità estrattiva in siti di recupero che come 

tali non sono soggetti alla disciplina della LR 17/91 e s.m.i. 
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Allegato 1 – Studio sull’impatto acustico ed atmosferico – 

marzo  2003,  elaborato  integrativo  del  PAE  adottato. 

Elaborato  della  versione  adottata  del  PAE  realizzato  come 

contributo integrativo specialistico.

Allegato  2  –  Relazione  agro‑vegetazionale  e  linee  guida 

per il ripristino ambientale delle cave G.4, G.5, A.2 – aprile 

2003,  elaborato  integrativo  del  PAE  adottato.  Elaborato 

realizzato come contributo integrativo specialistico. 

Allegato 3 – Relazione sullo stato di fatto dell’area A.2

Relazione  Redatta  dall’UTC  per  la  de�inizione  dell’accordo 

stragiudiziale  con  la  proprietà  dell’area;  in  allegato  alla 

relazione il contributo specialistico sulla veri�ica di stabilità 

dei  fronti  di  scavo  abbandonati  redatta  dal  Geol.  Fabio 

Vannoni.

Allegato 4 – Relazione integrativa giugno 2003; Elaborato 

della  versione  adottata  introdotto  come  documento 

integrativo.  L’elaborato  integrativo  viene  confermato  nelle 

parti riguardati l’area G.5.
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RELAZIONE ILLUSTRATIVA ED INDIVIDUAZIONE URBANISTICA AREA PROPRIETA’ VE.VA. 
LOCALITA’ CASALE SANT’ERMETE 

 
 
Localizzazione dell'ambito 
L'area si trova in località Sant’Ermete, nella porzione sud orientale del territorio comunale di Santarcangelo, 
compresa tra la Via Casale Sant’Ermete a nord, la strada vicinale Ortomaggio a sud, Via Martella ad est e la 
via Trasversale Marecchia ad ovest. 
Tutta l’area di proprietà ricade in territorio rurale, in Ambito agricolo di rilevo paesaggistico ed ha una 
superficie catastale complessiva di 212.418 mq. 
 
L’area estrattiva, come individuata nelle tavole del PAE adottato, è individuata catastalmente al Foglio 50, 
mappali 487, 503, 176, 177, 175, 401, 498, 139, 140, 142, 271, 272, 141, 143, 491, 511 e parte della particella 
n. 400, per un superficie totale di mq 234. 342  (Allegato A – inquadramento generale 
Allegato B – individuazione catastale). 
 
L’area pedecollinare, presenta due versanti distinti, uno verso la Via Casale, l’altra verso la via Ortomaggio.  
Il versante verso il Fiume Marecchia, è stato interessato da attività estrattiva, di cui alla ultima concessione del 
20/04/1984, in attuazione del P.P. di iniziativa privata approvato con Delibera Consiliare n. 364 del 
25/10/1983, in conformità con il PAE allora vigente approvato con D.G.R. n. 3053 del 28/07/1981. 
Le attività estrattive si sono concentrate nella parte bassa del colle. In parte tale area è stata trasformata e 
destinata ad attività artigianale e già stralciata dall’area oggetto di PAE successivamente adottato.  
Da diversi anni l’ attività estrattiva è cessata, in attesa della definitiva approvazione degli strumenti urbanistici 
di settore sulle attività estrattive vigente  (PIAE vigente approvato il 14/10/1997, e successiva variante 1 
approvata il 31/07/2001 e PAE adottato con D. di C.C. n. 43 del 30/07/2002) e della disciplina normativa di 
riferimento.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Disciplina di settore - Elaborati di PAE adottato (D. di C.C. n. 42 del 30/07/2002) 
L’area era individuata come cava di argilla ancora attiva con capacità di estrazione residua di 233.000 mc. 
Dal quale si rileva: 
 
Caratteristiche geomorfologiche 
I rilievi del sottosuolo sono costituiti da argille grigie del Pliocene medio.  La stratificazione ha una direzione 
NO-SE, con inclinazione media dell’ordine di 10°/15° verso il mare Adriatico. Conseguentemente a ciò, il 
versante rivolto verso il fiume Marecchia presenta una disposizione degli strati a franappoggio, mentre quello 
rivolto verso la località Cà Gabrielli una disposizione a reggipoggio.  
 
 



Previsioni di sistemazione finale 
Il versante oggetto di passate lavorazioni si presentava con notevole grado di dissesto, sia perché nella 
lavorazione non si era tenuto conto dell’assetto strutturale del colle (a franappoggio) sia perchè la pendenza 
dei versanti di abbandono risultava incompatibile con  le caratteristiche geomeccaniche dei materiali. 
Si prevedeva per tale area una limitata capacità di estrazione residua da svolgere in un periodo limitato di tre 
anni, per poi procedere con una ricomposizione ambientale complessiva con previsione di: 

- rimodellamento dei versanti interessati dall’attività estrattiva, attraverso gradonature dolci 
- forestazione totale dell’area di ex cava, con specie vegetali presenti autoctone, per interventi di 

rinverdimento, rinaturalizzazione e consolidamento. 
- rimozione degli impianti di escavazione e lavorazione materiale a servizio dell’attività 
- destinazione finale ad utilizzo agricolo nel complesso e botanico-naturalistico per le aree oggetto della 

precedente escavazione. 
 
Classificazione urbanistica comunale vigente  
Tutele e vincoli - Destinazione urbanistica 
L’area è individuata dagli strumenti urbanistici comunali vigenti, PSC approvato con D. di C. C. n. 41 del 
09/05/2012, e RUE, di cui alla variante generale 2, approvata con D.di C.C. n. 94 del 22/12/2016 , in Territorio 
Rurale, in Ambito agricolo di rilevo paesaggistico, e in area interessata da attività estrattive, di cui al PAE 
adottato con D. di C.C. n. 42 del 30/07/2002 (Allegato C – stralcio tavola 1c PSC) 
 
Ed è interessato dalle seguenti tutele e vincoli (Allegato D1 - stralcio tavola 2c PSC; Allegato D2 - stralcio 
tavola 3c PSC; Allegato D3 - stralcio tavola Potenzialità Archeologiche): 
 
PSC: 
-  “Aree interessate da attività estrattive in essere, PAE”; “Ambiti PAE adottato, cave attive” (mappali nn. 

487, 503, 176, 177, 175, 401, 498, 139, 140, 142, 271, 272, 141, 143, 491, 511 e parte della particella n. 
400) 

- “Fasce di attenzione per inquinamento elettromagnetico, elettrodotti dell’alta tensione 132 Kw” (particella 
n. 175 e parte delle particelle nn. 498, 487, 141, 400, 401, 177, 178, 176, 122) 

- “Ambiti a pericolosità geomorfologica, scarpate” (parte delle particelle nn. 143 e 487) 
- “Ambiti a pericolosità geomorfologica, depositi di versante da verificare” (parte della particella n. 176) 
- “Bacini imbriferi – BI” (tutte le particelle ad eccezione della particella n. 2285 e parte della particella n. 

2284) 
- “Aree di ricarica indiretta della falda – ARI” (particella 2285 e parte della particella 2284) 
- “Fasce di rispetto metanodotti” (particelle nn. 499, 2284, 2285 e parte delle particelle nn. 498, 503, 487, 

118) 
- “Potenzialità archeologica media”(parte della particella n. 122) 
- “Potenzialità archeologica bassa” (particella n. 2285 e parte delle particelle nn. 511, 2284) 
- “Linee di crinale” (particelle 140, 142,176, 177, 175, 401, 400) 
-  “Altre linee di crinale” (particelle 142, 271, 141, 143, 487) 
- Canale consorziale (particella 511) 
 
RUE: 
- “Aree interessate da attività estrattive in essere, PAE” (particelle nn. 487, 503, 176, 177, 175, 401, 498, 

139, 140, 142, 271, 272, 141, 143, 491, 511 e parte della particella n. 400) 
- “Rete elettrodotti dell’alta tensione e relative fasce di attenzione per inquinamento elettromagnetico” 

(particella n. 175 e parte delle particelle nn. 498, 487, 141, 400, 401, 177, 178, 176, 122) 
 
L’area ricade in zona sismica di seconda categoria, a i sensi dell’art. 83 del D.P.R.380/2001. 
 
Per le disposizioni e prescrizioni normative per ciascun vincolo si fa riferimento alle Norme di PSC e di RUE 
vigenti. In particolare si ricorda quanto disposto dal comma 4 dell’art. 12 di PSC: 
“Il PSC riporta nella Tav. 1 le aree del territorio comunale interessate da attività estrattive, per le quali il 
riferimento normativo è costituito dal piano di settore (PAE).” 



 
Stato attuale 
L’urbanizzazione progressiva dell’area ha fatto sì che la zona sia ormai collocata entro la periferia periurbana, 
al margine tra territorio urbanizzato e territorio rurale. 
Il versante oggetto di precedente attività estrattiva si presenta oggi incolto e rinaturalizzato da vegetazione 
spontanea. 
Dal punto di vista geomorfologico, non vi sono situazioni di dissesto o fenomeni che lasciano presagire 
l’innescarsi di movimenti gravitativi. 
E’ comunque assente una rete di regimazione idrica superficiale. 
La cessazione dell’attività estrattiva ha permesso di evitare fenomeni di scalzamento al piede del versante 
(rischio individuato già in sede di redazione del PAE adottato), non si sono osservati e non si osservano  
episodi di scivolamento di materiale a valle. 
Si rileva la rinaturalizzazione dell’area di ex cava avvenuta spontaneamente nel corso degli anni con specie 
arboree e arbustive, con conseguente consolidamento dei fronti di scavo dovuti ad inerbimento e crescita di 
essenze arboree di medio ed alto fusto. Inoltre, la rinaturalizzazione dell’area ha favorito un habitat faunistico 
e floristico spontaneo da preservare in conformità con la sistemazione finale di tipo botanico-naturalistico 
prevista dal PAE adottato. 
 
Come precedentemente rilevato l’area ha acquisito un grado di stabilità evidente ed una connotazione 
botanico-naturalistica, pertanto non si rileva la necessità di intervenire con attività di movimento terra o scavi 
per realizzare gradonature, in quanto ciò sarebbe lesivo dell’habitat naturale creato nonché per la stabilità del 
versante. 
 
Le aree individuate quali “depositi di versante da verificare”, secondo il PSC vigente, esulano dalle porzioni 
interessate dalla precedente attività di escavazione e non soggette a sistemazione finale.  
Per quanto riguarda la verifica della stabilità geomorfologica del sito si rimanda alla relazione specialistica 
redatta alla firma del geologo Guglielmo Vannoni (Allegato F – relazione specialistica verifica geomorfologica 
del sito) 
 
Gli impianti di escavazione e lavorazione dei laterizi sono stati dismessi ed in gran parte rimossi dal sito. Sono 
ancora presenti due impianti meccanici di estrazione dell’argilla in ferro, come evidenziati dalla 
documentazione fotografica, che dovranno essere rimossi dalla proprietà per la definitiva messa in sicurezza 
dell’area. 
 
Il versante opposto, non interessato dall’ attività di coltivazione della cava, verso la via Ortomaggio è già 
destinata ad uso agricolo non intensivo, come previsto dal PAE adottato e conformemente alle previsioni 
urbanistiche comunali vigenti intervenute. 
 
Stabilire definitivamente la disciplina normativa di riferimento per tali aree e poter disporre delle stesse ai fini 
agricoli e secondo gli usi ammessi dalla disciplina del PSC per l’ambito rurale ARP, consentirebbe un 
maggiore riordino delle stesse nel loro insieme, in quanto ad oggi la inaturalizzazione è avvenuta in modo 
disorganico. 
 
L’area è attraversata da una strada interpoderale che collega Via Martella con la Via Trasversale Marecchia. 
Lungo la strada poderale si incontrano i ruderi di un fabbricato preesistente utilizzato ai fini agricoli ed 
insistenti sulla particella 139 Fg.50.   
Si prende atto della relazione peritale prodotta dal tecnico della proprietà, ai fini della determinazione della 
consistenza del fabbricato, per la sua eventuale ricostruzione ai sensi della normativa edilizia-urbanistica 
vigente (Allegato E – relazione peritale). 
    

Santarcangelo di R., 07/08/2018 LA RESP. DI P.O. SERVIZI URBANISTICI 
 Arch. Silvia Battistini / ArubaPEC S.p.A. 

 

Documento prodotto in originale informatico e firmato digitalmente ai sensi dell’art. 20  
del Codice dell’Amministrazione Digitale (D.Lgs. n° 82/2005) e successive modificazioni. 
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Rinaturalizzazione dell’area – rimboschimento 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Limite area ad uso agricolo e area boscata 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Contesto limitrofo e attività artigianale esistente al margine dell’area 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Impianti di lavorazione e attività estrattiva da rimuovere 
 

 



 

 

 

Rudere manufatto agricolo preesistente lungo la strada  
interpoderale interna all’area 
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